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Molti hanno 
cominciato 
per passione 
altri 
per passare 

le serate 
e tutti 
sono diventati 
tecnici 

qualificati 
e competenti

Avere un hobby è bello, avere 
un hobby è giusto, avere un 
hobby è segno di equilibrio. 
Tanto meglio, poi, se si trat­
ta di un hobby intelligente, di 
qualcosa che prima o poi dia 
un risultato. Ecco un hobby 
poco costoso: rate da 
1.150 lire soltanto. 
Ecco un hobby che è vera­
mente affascinante: co­
struire una radio, un 
televisore che riman­
gono di vostra pro­
prietà. Ecco un hobby che 
può cambiare il corso, magari 
monotono, della vostra vita 
perchè è un hobby pratico, 
grazie al quale potete diven­
tare dei tecnici in Radio 
Elettronica TV.

Perchè non comin­
ciare subito? Basta in­
viare una cartolina alla 
Scuola Radio Elettra 
di Torino e riceverete l'o­
puscolo gratuito.
La Scuola invia gratis e di 
proprietà dell’ allievo :

per il corso radio: 
radio a 7 valvole con M. F., 
tester, provavalvole, oscilla­
tore, circuiti stampati e radio 
a transistori. Costruirete 
trasmettitori sperimentali.
per il corso TV: 
televisore da 17" o da 21” 
oscilloscopio ecc.
Alla fine dei corsi possede­
rete una completa attrezza­
tura professionale.

richiedete 
il bellissimo 
opus0®10 gratis a CO|Ori 
scrivendo 
alla scuola

agenzia O
R

SIN
I -116

Scuola Radio Elettra
TORINO - Via Stellone 5I33

LA SCUOLA RADIO ELETTRA DÀ ALL'ITALIA UNA GENERAZIONE DI TECNICI



BAMBINAIA 
ELETTRONICA
I a bambinaia è diventata elettronica nel 
" motel Beau Rivage costato 10 milioni 

di dollari e costruito a Bai Harbour (Flo­
rida) a nord di Miami Beach. Cinquanta 
delle trecento stanze del motel sono col­
legate in un sistema di televisione a circuito 
chiuso comprendente cinque camere; un pan­
nello di comandi consente di vedere con­
temporaneamente quel che succede in ognu­
na di queste cinque stanze.
Quando il cliente desidera il servizio della

RAMASINTESI

REATTORE AD AUTOALIMENTAZIONE

bambinaia si punta una camera da ripresa 
sul bambino che dorme, che viene così 
controllato a distanza dall'assistente che sta 
nella stanza dei controlli. Se un bambino si 
sveglia il sorvegliante manda qualcuno a 
vederlo, perciò una sola persona può sor­
vegliare cinque bambini per volta.

Il reattore veloce ad autoalimentazione sperimentale 
da 15 MW di Dounreav (Gran Bretagna), l'impianto 
nucleare più perfezionato che sia stato completato nel 
mondo, è entrato recentemente in funzione.
La fornace del reattore non solo produrrà 60 MW 
di calore per far funzionare l'equipaggiamento gene­
ratore di elettricità da 15 MW dell'impianto, ma 
contemporaneamente produrrà più combustibile nu­
cleare di quanto ne consuma.
La reazione nucleare nel cuore del reattore produce 
neutroni e calore; una certa parte dei neutroni pro­
duce plutonio; il plutonio è un combustibile nu­
cleare e può essere usato nel reattore stesso per 
produrre più calore e più plutonio. Gli esperimenti 
hanno dimostrato che l'ammontare dì materiale fìs­
sile prodotto durante il funzionamento supererà l'am­
montare bruciato: il reattore è così ad autoali­
mentazione. In questo tipo di reattore i neutroni 
non sono deliberatamente rallentati come in un reat­
tore termico, cioè non viene usato alcun modera­
tore.
II reattore con i circuiti primari dello scambiatore 
di calore è installato in una camera in cemento entro 
una sfera di acciaio del diametro di 40 metri circa. 
Nelle prime fasi il reattore sperimentale di Dounreav 
verrà fatto funzionare per fornire informazioni sulle 
caratteristche fìsiche e di controllo dì questo tipo 
di sistema, e a ciò farà seguito una fase di intenso 
sviluppo e dì prove di diversi tipi di elementi com­
bustibili. Centrali su scala commerciale di questo 
tipo si prevede saranno in funzione negli anni intorno 
al 1970.
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Un grande passo avanti 
nelle radiotrasmissioni à 
stato fatto dagli ingegneri 
della Marconi Wireless Te* 
legraph Company di Chel­
msford (Essex, Inghilter­
ra), con la costruzione di 
un amplificatore a larga 
banda. Qui tre ingegneri 
della Compagnia osserva­
no la nuova apparecchia­
tura.

di J. Stubbs Walker

UNA GRANDE INNOVAZIONE 
NEL CAMPO

DELLE
RADIOCOMUNICAZIONI

leuni tecnici inglesi hanno progettato un trasmetti­
tore di tipo del tutto nuovo, che può irradiare 

contemporaneamente due o più trasmissioni di tipi 
differenti e su differenti lunghezze d’onda. Mentre 
su una lunghezza d’onda viene trasmesso il parlato, 
altre lunghezze d’onda possono essere utilizzate per 
il traffico telegrafico o telescrivente o per una diversa 
trasmissione di parlato.
Inoltre, cosa forse ancora più importante, il nuovo 
trasmettitore elimina tutti i problemi concernenti lo 
accordo dell’amplificatore di potenza quando si deve 
cambiare lunghezza d’onda. In tal modo una stazione 
può essere servita e condotta da personale relativa­
mente non specializzato.
Il trasmettitore funziona nella gamma delle comuni­
cazioni ad alta frequenza da 2 MHz (150 metri) a 
24 MHz (12,5 metri) con la potenza di 1 kW.
Amplificatore a larga banda . U segreto di questa 
tecnica consiste nella perfezione di un amplificatore a 
larga banda che può fornire un’alta potenza su tutta 
la gamma. L’inconveniente principale dei trasmettitori 
convenzionali è costituito dalla necessità di complesse 
operazioni di accordo stadio per stadio, ogni volta che 
si deve variare frequenza; tutto ciò non è assoluta- 
mente necessario nel nuovo amplificatore, in quanto 
esso non richiede alcuna regolazione.
Un’altra caratteristica importante è che sono pres­
soché impossibili guasti meccanici, perché non esi­
stono parti mobili come commutatori o condensatori 
variabili. Neppure il guasto a una valvola pone il 
trasmettitore momentaneamente fuori uso: infatti, 
invece di avere poche valvole di grande potenza, 
ciascuna dipendente dall’altra, l’amplificatore a larga 
banda ha una grande quantità di piccole valvole 
collegate in parallelo. Il guasto di una valvola pro­
voca solo una piccola diminuizione della potenza 
d’uscita del trasmettitore.
In un amplificatore a larga banda non c’è nulla di 
veramente nuovo, ma fino a che gli ingegneri della 
Compagnia Marconi non applicarono le loro nuove 
tecniche, non fu possibile usare questo genere di 
amplificatore per ottenere grandi energie: prima gli

(Continua a pag. 66)
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SATELLITI
per telecomunicazioni

SONO LA CHIAVE PER LA TV DI PORTATA MONDIALE

p ecentemente un potente razzo è stato 
lanciato nello spazio ed ha espulso uno 

strano oggetto: un pacco spiegazzato di 
materia plastica che in pochi minuti si 
è gonfiato formando una scintillante sfera 
del diametro di oltre 30 metri; non ap­
pena questo fantastico pallone spaziale ha 
cominciato a percorrere la sua orbita a 
quasi 2000 km di altezza, migliaia di se­
gnali radio lanciati da terra verso il cielo, 
sono stati riflessi dalla lucente super­
ficie del satellite e rinviati a terra per 
essere ricevuti alla distanza di migliaia di 
chilometri dal punto di partenza. L’espe­
rimento compiuto dal NASA (National 
Aeronautics and Space Administration). de­
gli Stati Uniti è stato denominato « Pro­
getto Eco ».
Prossimamente un altro ente americano de­
nominato ARPA (Advanced Research Pro-

Prima di quanto si presuma, 
probabilmente entro i prossimi 

dieci anni, 
i satelliti 

renderanno possibile 
la ricezione dei programmi televisivi 

anche dai più lontani paesi
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I satelliti sferici usati nel 
missile ECO sono fatti di 
un robusto foglio di pla­
stica ricoperto da un sotti­
le strato di alluminio. L'in­
tero satellite, compreso lo 
involucro di lancio, pe­
sa solo 90 kg. La sfera 
si gonfia quando i raggi 
del sole trasformano in 
vapore l'acqua contenuta 
in essa.

Il funzionamento di un 
sistema di satelliti ripe­
titori passivi come quello 
impiegato nel missile Eco 
è schematizzato qui sot­
to. Mentre i segnali ven­
gono lanciati contro il sa­
tellite 1, la seconda anten­
na comincia a seguire il 
satellite 2 preparando la 
commutazione da 1 a 2. 
Gli scienzati calcolano che 
con 25 di questi « spec­
chi spaziali » messi in or­
bita si possa servire tut­
ta la superficie terrestre.

jects Agency) che dirige i progetti spaziali 
militari, metterà in orbita un’altra specie 
di « satellite parlante »: questo sarà mol­
to più piccolo della sfera del NASA e 
sarà equipaggiato con complessi apparec­
chi elettronici. Quando esso passerà su 
un dato continente, da terra gli verranno 
lanciati segnali radio, che saranno regi­
strati su un piccolo registratore magne­
tico; pochi minuti più tardi ed alla di­
stanza di un mezzo giro esso ripeterà i 
segnali captati alle stazioni terrestri del­
l’altro emisfero; questa operazione sarà 
nota come « Progetto Messaggero ».
Benché i Progetti Eco e Messaggero sia-



Un satellite ripetitore attivo a funzionamento continuo come quello 
qui riprodotto apparirà fermo ne! cielo sempre nello stesso punto ri­
spetto alla superficie della terra. Questo satellite è fondamentalmente 
simile a quello eh® sarà lanciato dall'ARPA all'inizio del 1962, ma è 
molto più piccolo: infatti misura solo da 2 a 3 metri di lunghezza 
con un peso di 250 kg circa. Le pile solari daranno la corrente neces­
saria a questo ripetitore transatlantico - dei segnali televisivi, telefonici e 
telegrafici.

no i più comprensibili fra i progetti di 
comunicazione spaziale finora preparati, 
essi non sono tuttavia i soli. Almeno 
una « luna parlante » è già in orbita, ed 
un buon numero di altre invaderanno pre­
sto lo spazio con i loro segnali. Prestissimo, 
prima di quanto si possa immaginare, ini­
zierà l’era delle comunicazioni spaziali per 
mezzo dei satelliti.

Programmi spaziali - Le comunicazioni 
per mezzo dei satelliti sono destinate ad 
introdurre profondi cambiamenti nella no­
stra vita quotidiana. Queste sono le realiz­
zazioni pionieristiche che verranno presto 
messe in atto:
» Prima che trascorra un anno i segnali 

televisivi attraverseranno l’Atlantico.
« Per il 1961 vi sarà in orbita un numero 

di satelliti tipo « Messaggero » sufficien­
te per formare un sistema regolare di 
comunicazioni tra i vari centri di avvi­
stamento avanzati americani dislocati in 
tutto il globo. Questo sistema diverrà 
effettivamente funzionante entro il 1961.

a Per l’inizio del 1962 l’ARPA avrà in 
orbita, all’altezza di circa 40.000 km, un 
satellite ripetitore elettronico, munito 
di un ripetitore a funzionamento conti­
nuo; esso ruoterà con la stessa velocità 

di rotazione della terra, per cui sem­
brerà immobile in un dato punto del 
cielo che, rispetto alla terra, si troverà 
probabilmente in mezzo all’Atlantico. Il 
razzo destinato a mettere in orbita que­
sta luna di 5 tonnellate è già in co­
struzione.
Per il 1962 o il 1963 i programmi tele­
visivi europei giungeranno in America. 
Per il 1970 — tra dieci anni circa — 
saremo in grado di girare la manopola 
di sintonia dei nostri apparecchi TV e 
captare centinaia di stazioni’da ogni par­
te del mondo: vedremo le corride spa­
gnole, il carnevale di Rio, le danze eso­
tiche dei mari del Sud e gli spettacoli 
dei cabaret parigini. Tutto ciò entrerà in 
casa nostra grazie alla magia dei satelliti 
televisivi.

Questi non sono soltanto sogni: noi posse­
diamo tutte le nozioni tecniche e le risorse 
per realizzare fin d’ora ciascuno di questi 
progetti.
Prima del 1980 vi saranno in aria super- 
satelliti azionati da tecnici che verranno 
dalla terra e torneranno a terra per mezzo 
di razzi.
Le comunicazioni con i satelliti stessi non 
sono certamente una novità: ogni satellite 
lanciato sia dalla Russia sia dagli Stati 
Uniti ha sempre avuto un certo collega­
mento radio con la terra; questo contatto 
radio, però, è stato solamente utilizzato 
per controllare il satellite o per trasmettere 
le sue operazioni alle stazioni terrestri. 
Ora stiamo per cominciare ad usare i satel­
liti come un altro ponte nella nostra rego­
lare rete di comunicazioni: impiegati come 
stazioni-relè poste a migliaia di chilometri 
sopra la faccia della terra, essi ci permet­
teranno di trasmettere segnali radio, TV, 
ecc., tutto intorno al mondo in modo di 
gran lunga migliore di quanto non possia­
mo farlo con altri mezzi.

Primi esperimenti - L’era delle comu­
nicazioni spaziali nacque per caso nell’ot­
tobre del 1958, a Cape Canaveral. Quando

N. 8 - AGOSTO 1960



NECESSITÀ DI UN SISTEMA DI COMUNICAZIONI RIFLESSE DA SATELLITI

I ugnali ad ■Ittatma frequenza (UHF), dal tipo unto In lo Invi» Ione, il 
propagano solo In linea retta. Essi non seguono la curvatura t or re*  tre a 
perciò non poawno eaiare captati eh» a poche decine di chilometri di 
distanze dalla tratmlttanta. Anche le torri delle antenne alte più di 300 metri 
attualmente usate da alcune stazioni non hanno aumentato II raggio di 
azione che di pocha centinaia di chilometri. Un satellite invece« essendo 
In condizione di * vwdére ■ una vastissima porzione della terra, avrà un 
campo di azione vntitilmo anche con 1 segnali UHF.
Perché allora si usane le UHF e non. ad esempio, le onde corto del tipo 
Impiegato per lo trasmissioni radio? La risposta A che non c'è abbastanza
posto in quatte gamme. I sognali radiofonici richiedono un canale di
frequenta molto stretto che ho una larghezza di poche migliala di Hz, 
mentre la televisione ha bisogno di almeno 5 milioni di Hj.
Ancho lasciando da parte la tei »visione, ¡1 problema non diventa meno 
serio; Il voluma delle comunicazioni transoceaniche è aumentato cosi ra­
pidamente che tutti I normali canali sono sovraccarichi. £ probabile che 
nel 1970 ¡1 numero del messaggi sia 7 volte quello che si aveva nel '50;
però, già n«l 1963 tutti i canali attualmente disponibili saranno compie- 
la mente saturati.
L'unica soluzione è wdlw di trovare nuovi canali ed i soli ancora Uberi 
si possono trovare nella gammi UHF. Ciò significa eha 11 sistema di comu- 
nicazioni per mezzo dei satelliti deve esser» mesio in onera il piò presto 
possibile.

il Pioneer I si lanciò verso il cielo, la sta­
zione terrestre diede l’impulso al razzo 
per l’accensione dello stadio successivo, 
ma qualcosa non funzionò. Per qualche 
ignoto motivo i ripetuti segnali dell’accen­
sione furono incanalati nella trasmittente 
del missile e quindi ritrasmessi a mezzo 
mondo prima che il veicolo spaziale an­
dasse distrutto.
Pochi mesi più tardi, comunicazioni spa­
ziali di tipo più perfezionato vennero rea­
lizzate con il lancio del Project Score. La 
impresa dello Score che ha' avuto maggior 
divulgazione è stata la trasmissione del 
messaggio di Natale del Presidente Eisen- 
hower a tutto il mondo, ma oltre a ciò, 
tale satellite compì in modo soddisfacente 
tutta una serie di esperimenti.
Quando lo Score fu in orbita, gli esperti 
americani lanciarono verso l’alto messaggi 
radio e in codice, che furono ricevuti dal 
satellite e poi ritrasmessi al comando di una 
stazione posta a migliaia di chilometri di 
distanza.
Quando le stazioni terrestri distavano solo 
3000 5000 chilometri una dall’altra, il
satellite ripeteva istantaneamente il mes­
saggio senza prima registrarlo: sono stati 
anche provati, con esito soddisfacente, si­
stemi di comunicazioni nei quali il satellite 
è un elemento passivo ed agisce come uno 
specchio piuttosto che come stazione ri­
petitrice: il razzo vettore che mise in orbi­
ta lo Score fu usato con successo dalla 

RCA per prove di comunicazioni riflesse; 
oltre a ciò, segnali radio sono stati riflessi 
parecchie volte dalla luna negli ultimi anni.

Progetti civili - Benché vari sistemi 
possano essere usati in una rete di comu­
nicazioni mondiali, la maggior parte degli 
esperti spaziali ritiene che i cosiddetti sa­
telliti ripetitori attivi ad azione continua 
(dello stesso tipo cioè di quelli che sa­
ranno lanciati dall’ARPA all’inizio del ’62) 
offrano le migliori prestazioni; questo tipo 
sarà probabilmente il primo ad essere usato 
per trasmissioni TV civili. Vi sono tuttavia 
molte possibilità che un satellite ripetitore 
attivo di costruzione privata sia messo in 
orbita prima della versione militare del- 
l’ARPA. Alcuni esperti hanno calcolato che 
il costo di un tale satellite varierà tra i 
25 ed i 40 milioni di dollari od anche più. 
Una cifra come 40 o 50 milioni di dollari 
potrà sembrare esorbitante, bisogna però 
tener presente che il cavo atlantico recen­
temente completato costa 40 milioni di dol­
lari, consente solo 50 conversazioni tele­
foniche per volta e non può assolutamente 
trasmettere segnali televisivi. Un satellite 
ripetitore invece potrebbe portare contem­
poraneamente 250 conversazioni telefoniche 
(cioè 5 volte quelle portate dal cavo) op­
pure 125 canali telefonici ed uno televisivo. 
Tuttavia, benché le industrie che appoggiano 
entusiasticamente questo nuovo tipo di 
telecomunicazioni siano parecchie e siano 
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anche disposte a stanziare i fondi necessari, 
vi sono altri che ritengono più prudente 
attendere il lancio del ripetitore continuo 
del NASA, previsto per il 1962, ed appro­
fittare dell’esperienza che si acquisterà con 
questo esperimento: di conseguenza, il pro­
gramma per i lanci di satelliti civili per 
trasmissioni TV è ancora incerto.

Guardando il futuro - Che influenza 
avranno i satelliti sulla nostra vita quoti­
diana? Immaginiamo di essere nel 1970: 
centinaia di satelliti di ogni nazionalità 
solcano il cielo riversando torrenti di in­
formazioni, di spettacoli e di propaganda; 
voi azionate il televisore e ricevete la BBC 
o Mosca con la stessa chiarezza con cui 
ora si ricevono le stazioni locali. Anche 
l’Asia e l’Africa sono state invase da tele­
visori economici.
La posta viene recapitata in qualsiasi luogo 
della terra in meno di un giorno. Noi 
scriviamo le lettere su un modulo speciale; 
all’ufficio postale le parole vengono trasfor­
mate in segnali elettronici che vengono 
trasmessi ad un satellite ripetitore entro 
pochi milionesimi di secondo. Una tele­
scrivente ad alta velocità, posta nel luogo 
di destinazione, ritraduce i segnali in pa­
role e la lettera viene quindi consegnata. 
Il tempo maggiore richiesto è quello del 
recapito della lettera dall’ufficio postale al 
destinatario.
Per il 1980 le possibilità saranno ancor 
più impressionanti: i giornali verranno 
stampati a richiesta a domicilio: la sola 
cosa che dovrete fare sarà quella di pre­
mere un tasto di una macchina simile alla 
attuale macchina da scrivere e vi salterà 
fuori la pagina dello sport, o delle novelle, 
o della politica, o qualsiasi altra combina­
zione voi preferiate. Avrete il vostro ra­
diotelefono personale e sarete in grado di 
chiamare, in un istante, qualsiasi località 
della terra. La maggior parte degli affari 
che nel 1960 furono trattati personalmente 
nel 1980 si svolgeranno sul video o su 
canali simili; inutile dire che il telefono 
sarà già stato equipaggiato da molti anni 
con uno schermo televisivo.
Tutte queste meraviglie cominceranno ad 
apparire molto prima di quanto la maggior 
parte di noi immagina: ognuno degli appa­
recchi descritti è già in uso e non occorre 
nessuna nuova invenzione per mettere 

in funzione ogni parte di questo sistema. 
Nel campo degli affari, per esempio, esiste 
attualmente in America un sistema simile 
che trasmette lettere, fotografie e disegni 
istantaneamente da una fabbrica od ufficio 
ad un’altra; un completo piano costruttivo, 
studiato nei minimi dettagli, è stato trac­
ciato per un sistema intercontinentale di 
trasmissione della posta che impiegherà 
apparecchi già fin d’ora realizzati.
L’unico nuovo elemento, che ci occorre per 
realizzare tutti questi miracoli e che an­
cora non possediamo, è un satellite per co­
municazioni a grandi distanze, ma anche 
questo quanto prima sarà fatto-.

Profonde conseguenze - L’incremento 
delle trasmissioni radio e televisive’ sarà 
grandissimo e ciò non significa che si 
avranno maggiori mezzi di svago, ma che 
vi sarà un mutamento nella nostra civiltà. 
Arthur C. Clarke — un esperto spaziale 
di riconosciuta' fama internazionale — co­
sì si esprime in un articolo apparso recen­
temente sulla rivista americana Holiday: 
« Presto la grande strada dell’etere sarà 
aperta a tutto il mondo e tutti gli uomini 
diverranno vicini di casa. Qualsiasi forma 
di censura diverrà impossibile; infatti, 
bloccare i segnali radio che pioveranno dal 
cielo sarà cosa impossibile quasi come bloc­
care la luce proveniente dalle stelje. I russi 
non potranno far nulla per impedire che 
i loro popoli vedano come vive ^America; 
e, d’altra parte, anche i signori di Madison 
Avenue e i comitati moralisti ad oltranza 
saranno ugualmente impossibilitati — sia 
pure su un altro piano — ad impedire la 
ricezione di programmi televisivi, da... 
Montmartre.
« Nessuno può mai anticipare il pieno 
significato di ogni grande invenzione; forse 
che Henry Ford potè immaginare che il 
vero fondamento del commercio, della guer­
ra, dello svago — ed anche, perché no?, 
della moralità — sarebbe stata l’automobile? 
E ciò che la radio e la TV hanno dato 
alla nostra vita attuale nell’ultimo decennio 
può appena indicarci quella che sarà la 
reale rivoluzione delle telecomunicazioni 
nei prossimi venti o trenta anni.
« In qual modo la mente dell’uomo potrà 
ripararsi dal diluvio di informazioni o 
spettacoli che le cadrà addosso dal cielo, so­
lo il futuro lo potrà dire ». ★
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Amplificatore a RF
VI 0,005 pF

MATERIALE OCCORRENTE

CI — Condensatore variabile ad aria 
da 140 dF

C2, C3, C4, C5, C6 = Condensatori ce­
ramici a disco da 5000 pF - 600 V

LI = 2 1/2 spire di filo ¿5 0,8 mm ; 
0 bobina 25 mm; distanza da L2 
3 mm circa

L2 = 6 1/2 spire dello stesso filo av­
volto sullo stesso diametro

L3 — Induttanza RF da 1 mH 
RI = Resistore da 100 O - 1/2 W 
R2 — Potenziometro per controllo del­

la sensibilità 2000 II - 1 W
VI = Valvola 6DE6 
Scatola o telaino • minuterie varie

bo­Questo amplificatore a RF si accorda tra i 14 MHz e i 29 MHz, con le
bine descritte nel testo. L'alimentazione viene prelevata dal ricevitore o 
da un piccolo alimentatore. Il potenziometro R2 controlla il guadagno a RF.

Il piccolo stadio amplificatore a RF qui illustrato attirerà certamente l’attenzione di ogni dilettante: esso 
1 aumenterà la sensibilità oltre i 14 MHz di approssimativamente 5 unità S in molti ricevitori. L’unità 
illustrata è stata costruita in una scatola metallica per caramelle, perché questo era il recipiente più 
a portata di mano; ciò non toglie che la si possa installare in una normale scatola-telaio di circa 
10 x 13 x 7 cm. Tutti i componenti sono montati sul coperchio della scatola, come si vede chiara­
mente dalla fotografia.
Le bobine LI e L2 si costruiscono utilizzando una sola bobina su supporto di materiale termopla­
stico, avente dieci spire e mezza: da un estremo della bobina contate tre spire e tagliate il filo (ma 
non l’isolante) alla terza spira, quindi srotolate un quarto di spira da ogni estremo della risultante 
bobina di tre spire, che resterà così solo costituita da due spire e mezza e. sarà LI. Svolgete poi 
mezza spira da ogni estremo della rimanente bobina, che sarà L2 e risulterà costituita da sei spire 
e mezza. L’isolante del sostegno deve essere lasciato intatto, in modo che LI e L2 restino fisse.

Saldate poi al terminale del rotore di CI l’estremo di 
L2 più vicino a LI, mentre l’altro estremo di L2 sarà 
saldato allo statore di Cl. Collegate gli estremi di LI 
ai due morsetti di una basetta isolata posta sul fondo della 
scatola, usando un paio di fili flessibili ed. isolati, lunghi 
10-12 cm; collegate con un identico filo il condensatore 
C6 ad una delle due boccole isolate di uscita, che sono 
esse pure montate sul fondo della scatola (l’altra boccola 
è collegata a massa). Tenete ben separati i fili di entrata 
e di uscita, onde evitare che si inneschino possibili oscil­
lazioni.
I 6,3 V con 0,3 A e i 125 V c.c. a 17 mA necessari per 
alimentare l’amplificatore possono essere direttamente pre­
levati dal ricevitore o forniti per mezzo di un piccolo ali­
mentatore ausiliario.
Per mettere in funzione l’amplificatore, collegate l’antenna 
alle due boccole di ingresso e collegate poi le due boccole 
di uscita alle prese di antenna e terra del ricevitore per 
mezzo di uno spezzone di cavo coassiale (la massima lun­
ghezza dei cavo coassiale sperimentata fu di circa 1,5 m). 
Portate l’indice di sintonia del ricevitore al centro della 
banda desiderata e ‘ regolate Cl in modo da avere il 
massimo rumore di fondo nell'altoparlante, quindi sinto­
nizzate il ricevitore su una stazione e ritoccate Cl in mo­
do da ottenere il massimo segnale in uscita. Con Cl re­
golato per la massima capacità si è sintonizzati sui 29 MHz, 
ad 1/3 della capacità si è sui 21 MHz, e con 3/4 della 
capacità si è sui. 14 MHz. -X
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COME AGGIUNGERE UN INDICATORE 
DI SINTONIA AD UN RICEVITORE PER ME

La maggior parte dei radioutenti pensa di 
essere in grado di sintonizzare esatta­
mente un ricevitore per MF; ciò, tut­

tavia, non sempre succede. Molti credono 
che la stazione sia ben centrata quando si 
è in un qualsiasi punto nel quale il rumore 
« oltre » la stazione scompare; questo me­
todo però richiede un notevole sforzo al­
l’udito dell’ascoltatore che voglia ottenere 
un’accurata sintonizzazione. Oltre a ciò, bi­
sogna dire che anche un ascoltatore con 
udito perfetto non riesce a valutare la 
lieve distorsione che nasce quando la sta­
zione non è esattamente centrata; in de­
finitiva, il tutto si traduce in una notevole 
fatica di ascolto.
La soluzione di questo problema è sempli­
cissima e consiste ih un indicatore di sin­
tonia. Esso vi consentirà di centrare esat­
tamente ogni stazione; ciò è pos­
sibile perché quando la stazione 
è centrata esattamente, all’uscita 
del discriminatore la tensione con­
tinua rilevabile da uno strumento 
è zero, invece quando la stazione 
non è esattamente centrata all’u­
scita del discriminatore compari­
rà una tensione continua indicata 
dallo strumento; questa tensione 
potrà essere positiva o negativa a 
seconda del lato della stazione, ri-
Fig. 1 - Lo strumento viene incollato 
all'apertura praticata sili pannello 
frontale dell'apparecchio.

spetto al suo centro, sul quale l’apparecchio 
è in quel momento sintonizzato.
L’installazione dell’indicatore di sintonia 
(che dovrà essere del tipo con zero a metà 
scala) su di un apparecchio non è un la­
voro difficile e vi daremo qui alcuni utili 
suggerimenti per farlo.

Modifiche dell’apparecchio - Per pri­
ma cosa togliete il riparo posteriore del 
ricevitore e segnate sulla parte interna del 
piano frontale dell’apparecchio il posto in 
cui lo strumento può essere sistemato sen­
za che vada a toccare altri componenti; 
togliete poi le manopole e le viti di fissag­
gio del telaio ed estraete quest’ultimo dal 
mobile. Con un trapano e una lima praticate 
nel piano frontale dell’apparecchio, nel po- 

pannello sto Pr™a segnato, un’apertura
frontale tale che l’indicatore di sintonia

vi combaci esattamente (fig. 1). 
Per fissare l’indicatore al pannel­
lo, il modo più semplice è di in- 
collarvelo sopra con collante alla 
cellulosa, avendo cura di lasciar­
lo ben asciuguare prima di conti­
nuare il lavoro.

’Quindi saldate un resistore da 
100 kQ tra un terminale dello 
strumento e l’uscita audio del 
rivelatore; l’altro terminale del­
lo strumento andrà collegato al-
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Fig. 2 - Due esempi di inserzione dell'indica* 
tare di sintonia nei più noti rivelatori per 
MF: quello di Foster-Seeley (A) e quello a rap­
porto (B). Si noti la posizione dello strumento 
e della resistenza in ogni circuito.

la massa più vicina. Nei due schemi ri­
portati in fig. 2 abbiamo indicato il punto 
di inserzione dello strumento nei due ti­
pici rivelatori per MF: quello di Foster- 
Seeley (A), e quello a rapporto (B).

Come si fa la sintonia - Rimontate 
l’apparecchio e, prima di accenderlo, no­
tate la posizione di riposo dell’indice dello 
strumento; quindi date corrente ed aspet­
tate qualche istante perché l’apparecchio 
si riscaldi. Ora lentamente sintonizzatevi 
su di una stazione potente: notate come 
l’indice dello strumento devia dalla posizio­
ne di zero, ritorna a zero quando la sta­
zione è forte e chiara e poi devia in senso 

opposto quando si oltrepassa il centro del­
la stazione; al centro esatto di ogni stazio­
ne l’indice sarà sullo zero. Se l’apparecchio 
ha il comando del controllo automatico di 
frequenza, questo, durante la ricerca della 
stazione, deve essere escluso e riapplicato 
solo quando la stazione sarà stata esatta­
mente centrata.
L’inserzione dell’indicatore di sintonia è 
possibile su qualsiasi tipo di apparecchio; 
nelle figure abbiamo indicato due soli sche­
mi in quanto questi sono quelli dei rivela­
tori prevalentemente usati nei ricevitori 
per MF.
In ogni altro caso è però possibile fare la 
stessa cosa e lo strumento dovrà sempre 
essere inserito tra l’uscita del rivelatore 
e massa.
Gli unici componenti necessari saranno 
lo strumento e un resistore in serie che 
limiti la corrente che lo percorre; il valore 
di questo resistore dovrà essere tale da 
consentire una deflessione dell’indice su 
3/4 della scala. Nell’esempio precedente 
abbiamo indicato un resistore da 100 kQ 
in quanto questo è il valore medio soddi­
sfacente; in generale sarà però consiglia­
bile cominciare con uno da 300 kQ e poi 
diminuirlo gradatamente fino ad ottenere 
la desiderata escursione dell’indice dello 
strumento.
Un’eccessiva corsa dell’indice deve essere 
evitata, in quanto è segno di troppa cor­
rente, il che può danneggiare lo strumento.

★

Pila “Z-
per radio 

giapponese

tipo R 87

TARILO - Corso Monralieri, 21 
Tel. 62.296 ■ 68.30.24
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NOTE TECNOLOGICHE

IL NUVISTORE
poiché molti Lettori ci hanno chiesto 
■ maggiori particolari sul nuvistore, il 

nuovo tubo costruito dalla RCA, a 
cui già abbiamo accennato in un precedente 
articolo (ved. Radiorama 1959, n. 11 
pag. 6), riprendiamo ora l’argomento per 
dare più ampie notizie su questa recente 
realizzazione della tecnica elettronica.

Costruzione - Tale nuovo tipo di val­
vola differisce dai comuni tubi termoionici, 
in primo luogo per la particolare tecnica 
costruttiva, che permette di ridurre il tem­

po occorrente per la fabbricazione e con­
sente di ottenere una maggior resistenza 
alle sollecitazioni di qualsiasi genere. Que­
sti vantaggi sono dovuti all’impiego di ce­
ramica quale materiale per il bulbo (invece 
del vetro usato per i normali tubi) ed inol­
tre al fatto che si è adottato un nuovo si­
stema per il fissaggio degli elettrodi, che 
permette di eliminare qualsiasi supporto di 
mica all’interno del tubo. Gli elettrodi, di 
forma cilindrica, sono infatti fissati a so­
stegni che, come si vede nella figura, sono 
supportati da sbarrette, una delle quali 

passa attraverso la base in ceramica e co­
stituisce il piedino per il collegamento del 
tubo al circuito di utilizzazione.
La costruzione del tubo resta così mólto 
semplificata, bastando disporre i diversi 
elettrodi uno dentro l’altro senza dover 
effettuare saldature su supporti metallici né 
interporre distanziatori di mica.
Nel caso del triodo, per esempio, la co­
struzione viene iniziata dal cilindretto che 
costituisce la placca, sul quale viene infilata 
una flangia di forma particolare (ad imbu­
to); dentro il primo cilindro se ne infila un 
secondo spiralizzato che costituisce la gri­
glia, mantenuto alla dovuta distanza dalla 
placca mediante un’altra flangia che sostie­
ne la sua estremità inferiore; un terzo ci­
lindretto, con relativa flangia, costituirà 
il catodo, ed infine verrà disposto il fila­
mento. Ciascuna flangia ad imbuto viene 
a sua volta fissata alla base, costituita da 
un dischetto di ceramica, mediante tre 
sbarrette disposte a 120° tra loro; due di 
queste sbarrette sono fissate alla base, 
mentre la terza è passante e costituisce il 
piedino di collegamento dall’elettrodo al 
circuito esterno.
Il tubo così preparato viene posto in un 
involucro di ceramica la cui superficie di 
contatto con la base, pure in ceramica, è 
metallizzata per assicurare una perfetta te­
nuta durante l’operazione di bloccaggio. 
Questa operazione viene compiuta in atmo­
sfera di idrogeno in un forno la cui tem­
peratura fa fondere il metallo: in tal modo 
esso dà luogo ad una perfetta saldatura del­
le parti ceramiche tra loro. Per la stessa 
ragione anche i fori in cui passano i ter­
minali collegati alle varie flange sono me­
tallizzati.
L’unione tra l’involucro e la base in ce­
ramica viene inoltre rinforzata mediante un 
anello metallico posto in corrispondenza 
della base, anello che viene riscaldato fino 
alla sua saldatura con la ceramica in una 
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camera ad alto vuoto nella quale si procede 
anche alla vuotatura del tubo. Siccome 
quest’ultima operazione viene effettuata ad 
alta temperatura, è possibile eliminare com­
pletamente i gas occlusi e quindi la valvola 
non richiede il getter per perfezionare il 
vuoto dopo la chiusura. Nelle valvole nor­
mali non è possibile raggiungere tempera­
ture molto elevate a causa della presenza di 
supporti e distanziatori in mica, mentre nel 
nuvistore mancano queste parti e si può 
perciò operare a temperature più elevate. 
Nel caso di tubo amplificatore con più gri­
glie, la costruzione è eseguita come per il 
triodo visto in precedenza, con una diffe­
renza: la placca risulterà formata dalla su­
perficie interna metallizzata dell’involucro 
ceramico, che sarà collegata ad un cappuc­
cio metallico opportunamente fissato alla 
ceramica nella parte superiore.

Usi e caratteristiche - Dobbiamo con­
siderare il nuvistore come un comune tu­
bo elettronico che, avendo un filamento, 
richiederà una alimentazione come i tipi 
normali. La tensione di accensione che i 
costruttori hanno adottato è quella di 6,3 
V, comune a gran parte delle valvole at­
tuali; soltanto le tensioni continue agli altri 
elettrodi risultano diverse, e precisamente 
diminuite di 4,5 volte rispetto a quelle delle 
attuali valvole corrispondenti.
Le tensioni anodiche risultano così molto 
limitate, dato che le massime sono com­
prese tra 40 V e 70 V; in molti tipi, poi, 
risultano costanti o migliorate la pendenza 
e l’amplificazione, mentre le capacità inter- 
elettrodiche restano pressoché dell’ordine di 

grandezza di quelle dei tubi a vetro corri­
spondenti. Il nuvistore è risultato ottimio 
come oscillatore, con un campo di frequenza 
esteso sino a 450 MHz e con una tensione 
anodica che va da 7 V a 40 V.
Vengono cpstruiti con questa nuova tec­
nica triodi, tetrodi e pentodi, che trovano 
applicazione in svariati casi, dagli amplifi­
catori a radiofrequenza agli stadi d’uscita 
orizzontale dei televisori a colori, agli am­
plificatori di alta fedeltà, dissipando, poten­
ze che arrivano sino a 100 W in classe C. 
Il problema maggiore, per i nuvistori, con­
siste nella dispersione del calore quando si 
hanno dissipazioni anodiche elevate, a causa 
delle piccole dimensioni degli elettrodi e 
dello spazio ristretto loro assegnato; que­
sta difficoltà è stata superata mettendo la 
placca a contatto metallico con la ceramica, 
in modo che quest’ultima trasmetta il ca­
lore sia all’aria circostante sia al telaio su 
cui appoggia.
Dalle caratteristiche che vi abbiamo descrit­
to, risulta che questi nuovi tubi elettronici 
possono trovare le più svariate applicazioni, 
e che in particolare sono adatti per l’im­
piego in apparecchiature mobili, dato il loro 
basso consumo e le loro dimensioni ridotte 
(in media 25 x 37 mm).
Questo nuovo tubo risulta inoltre più eco­
nomico dei comuni tubi elettronici, sia dal 
punto di vista costruttivo sia per quanto ri­
guarda il suo esercizio, che richiede una 
alimentazione meno onerosa. Nei confron­
ti dei transistori, presenta il vantaggio di 
consentire una maggior potenza d’uscita e 
di poter sopportare sovraccarichi senza dan­
neggiarsi immediatamente. ★

Doti. Ino. PAOLO AITA

Fabbrica materiali e apparecchi 
per l'elettricità

Corso S. Maurizio 65 
TORINO
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LISTINI E CATALOGHI 

A RICHIESTA
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16 RADIORAMA



APPARECCHI ELETTRONICI 
CHE SI COSTRUISCONO 
IN UNA SERA
1. Ricevitore a cristallo ..... pag. 18
2. Regolatore di tensione per CC » 20
3. Provacircuiti ........ 22
4. Filtro separatore per altoparlanti per alta fedeltà » 24

NEL PROSSIMO NUMERO:

5. Salvafusibili
6. Filtro per RF
• Corredo di attrezzi 

per il principiante

I a costruzione di apparecchi elettronici è un hobby fra i più 
L*  avvincenti e soddisfacenti. A differenza di altri, quale il 
far la raccolta di francobolli o di scatole di fiammiferi, l'hobby 
dell'elettronica ha un aspetto decisamente creativo: partendo 
da una manciata di componenti senza vita, voi potete costruire 
un apparecchio completo che effettivamente « fa qualche 
cosa ».
Ogni nuovo progetto è una diversa possibilità e ciascuno di 
essi è una doppia fonte di soddisfazione per chi lo esegue: 
infatti, in primo luogo il montaggio dell'apparecchio è cosa 
piacevolissima e in secondo luogo, quando sarà finito, ci si 
potrà divertire ad usarlo. Inoltre ogni progetto che voi realiz­
zate porta con sé il vantaggio implicito di aumentare la vostra 
esperienza e la vostra cultura tecnica, cosa importantissima in 
questo mondo di complessità scientifica sempre crescente.
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O RICEVITORE A CRISTALLO

11 n semplice ricevitore a cristallo di formato tascabile 
w composto di comuni componenti può essere rea­

lizzato usando la stessa tecnica costruttiva adot­
tata nella costruzione di ricevitori a valvole ed a transi­
stori. Il suo montaggio non solo vi darà molte soddi­
sfazioni, ma costituirà anche il primo passo verso la co­
struzione di apparecchi più complessi.
Per una maggiore economia, si possono fare diverse sostitu­
zioni di componenti. I condensatori Cl e C3 sono a carta, 
a mica o ceramici di valore compreso tra 500 e 2000 pF; 
la loro tensione di lavoro non è importante; qualsiasi 
valore da 100 V in sù sarà soddisfacente. Si può usare 
un qualsiasi diodo di tipo corrente quali 1N34, 1N34A, 
1N58, CK705, ecc.

Messa a punto - Una volta terminato il cablaggio, colle­

gate un’antenna esterna (lunga da 15 a 60 metri) al ter­
minale relativo contrassegnato ANT; si può poi ancora 
collegare un filo di terra al terminale relativo, ma ciò 
non sempre è necessario. La cuffia di tipo magnetico (con 
impedenza da 500 Q a 5000 Q) viene innestata nelle due 
boccole J1 e J2.
Il condensatore variabile C2 serve per regolare la sinto­
nia di una data stazione. Regolate poi l’induttanza di LI

MATERIALE OCCORRENTE

V

Cl,- C3 = Condensatori da 1000 pF
C2 = Condensatore variabile a dielettrico solido da 365 piF 
CD1 = Diodo (1N34, IN58, ecc.)
JL J2 = Boccole
LI = Bobina d'antenna con nucleo di ferrite
TS1 = Morsettiera isolata a due morsetti per antenna e terra
Telaino di alluminio da 8x6x3 cm, minuterie.
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in modo da accordare l’apparecchio sulla emittente lo­
cale. Generalmente LI viene regolata con l’antenna in­
serita, in modo che la stazione locale di frequenza più 
elevata cada entro il campo di regolazione di C2. La re­
golazione df LI, infine, compensa l’effetto dissintonizzante 
del filo dell’antenna.

Come funziona - Durante il funzionamento, i segnali 

a radiofrequenza presenti nel circuito d’antenna vengono 
applicati attraverso Cl ad un circuito accordato composto 
da LI e C2.'Qui avviene la selezione di una data stazione 
ed il - segnale risultante viene applicato al diodo CD1 il 
quale provvede a raddrizzare il segnale a RF. Il conden­
satore C3 serve a livellare gli impulsi a RF raddrizzati 
fornendo così il segnale audio rivelato. La corrente che 
percorre la cuffia varia in proporzione con la modula­
zione del segnale a RF.
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@ REGOLATORE DI TENSIONE PER CC

"ccovi un economico e pratico regolatore di tensione 
“ per c.c. che potrà esservi utile in molte circostanze.

Se voi vi divertite con i trenini elettrici, troverete 
in esso un comodo controllo riduttore; se invece vi di­
lettate nella costruzione di modelli, potrete usarlo come 
regolatore di velocità per piccoli motori e per una più 
realistica attenuazione delle luci dei modelli stessi. Esso 
può anche servire come ottimo controllo in piccoli im­
pianti elettrogalvanici mentre, per chi si occupa di mi­
croscopia, esso costituirà un utile comando per regolare 
l’intensità delle luci del proiettore che illumina il campo 
del microscopio.

Costruzione - Costituito da parti di uso comune, l’ap­
parecchio non costa più di un potenziometro per forti 
carichi, è più efficiente e più maneggevole di quest’ultimo 
e dà un controllo più dolce della corrente. Potrete como­
damente montarlo in una sola sera, anche se non siete 
un virtuoso di elettronica.
Munitevi dei componenti indicati e montateli secondo il 
piano di cablaggio illustrato; controllate attentamente 
il tutto prima di mettere in funzione ^apparecchio.
In funzionamento, una normale sorgente di corrente con­
tinua (come un alimentatore per trenino elettrico, una 
batteria, ecc.) è collegata ai terminali 1 e 3 con le pola­
rità illustrate, e precisamente con il polo negativo al 
terminale 1 e quello positivo al terminale 3. Se usate

20 RADIORAMA



un raddrizzatore alimentato dalla rete luce, sarà bene 
inserire un condensatore elettronico da 1000 pF - 50 V 
tra i due fili di uscita del raddrizzatore, in modo da elimi­
nare la componente alternata; fate attenzione a non ap­
plicare più di 16 V continui.
Collegate infine il carico tra il terminale 1 (negativo) 
ed il terminale 2 (positivo), quindi regolate R2 per la 
corrente di uscita richiesta; la massima corrente di uscita 
è determinata dal piccolo relè di massima tarato su 1,35 A. 
Se un cortocircuito vi fa scattare il relè, trovate il guasto 
e ristabilite la corrente reinserendo il relè.

Come funziona - Un transistore di potenza viene usato 
come controllo di corrente in serie; esso agisce come 
una resistenza variabile posta in serie al carico. Il po­
tenziometro R2 consente all’operatore di variare l’effetto 
resistivo del transistore. Quando il transistore si com­
porta come una resistenza di valore elevato, la tensione 
continua in uscita sarà bassa.

MATERIALE OCCORRENTE

CB1 = Relè di massima corrente

Q1 = Transistore di potenza 2N554 o 
2N307 o 2N256

RI = Resistere da 150 iì ■ 2 W

R2 = Potenziometro da 500 il

TS1 = Morsettiera isolata a tre viti

1 Telaino di alluminio da 10x6x5 cm
Minuterie
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(3) PROVACIRCUITI

Lo strumento qui illustrato ha più applicazioni di quante 
ne possiate supporre a prima vista. Se siete princi­
pianti lo troverete molto utile per controllare in­

terruzioni o cortocircuiti in piccoli motori, trasformatori, 
altoparlanti, ecc.; esso è anche ideale per prove « in 
circuito » di raddrizzatori al selenio od al silicio.
L’apparecchio è contenuto in una piccola scatola di al­
luminio. La lampada spia PL1 usata come elemento indi­
catore è montata in un passante di gomma ed ha i fili 
direttamente saldati al suo zoccolo; in questo modo si 
risparmieranno il portalampade e la gemma.
Quando il cablaggio è ultimato, verificate tutti i colle­
gamenti ed accertatevi che non vi siano cortocircuiti, fili 
interrotti o saldature fredde. Controllate il lavoro eseguito 
collegando insieme le due pinze a becco di coccodrillo 
e schiacciando l’interruttore a pulsante Si: la lampadina 
dovrà accendersi normalmente.

Prove - Per usare lo strumento, collegate i morsetti 
ai due terminali dell’apparecchio in prova (ad esempio 
un piccolo motore) e schiacciate il pulsante. Se la lam­
padina si accende vuol dire che il circuito non è inter­
rotto e la luminosità della lampadina sarà proporzionale 
alla resistenza del circuito; se la lampada non si accende, 
vuol dire che il circuito è interrotto oppure ha una re­
sistenza molto elevata.
Per controllare la continuità dell’avvolgimento di un tra­
sformatore, collegate i morsetti ai terminali dell’avvolgi­
mento e schiacciate il pulsante: se l’avvolgimento è con­
tinuo la lampadina si accenderà.
Per controllare altoparlanti o cuffie, collegate i due fili 
ai loro terminali e premete il bottone: la lampada qualche 
volta può anche non accendersi, però se l’elemento in 
prova è buono si deve udire un netto « clik », od un altro 
rumore, ogni volta che si preme il pulsante.
Per provare raddrizzatori al silicio od al selenio, collegate 
il filo rosso all’anodo dell’elemento e il filo nero al 
catodo, e poi premete il pulsante: se la lampada si ac­
cende invertite i collegamenti e schiacciate nuovamente
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il bottone; se la lampada si accende di nuovo, significa che 
il raddrizzatore è in corto e deve essere eliminato. Se la 
lampada non si accende in entrambe le prove, il raddriz­
zatore è interrotto e deve essere scartato. Se infine la 
lampadina si accende nella prima prova e rimane spenta 
nella seconda, il raddrizzatore è buono. Questa prova può 
essere anche fatta con il raddrizzatore montato nel pro­
prio circuito, a condizione che la tensione di alimenta­
zione sia tolta ed i condensatori di filtro siano scarichi.

Come funziona - Lo strumento è fondamentalmente un 
circuito serie composto da una o più batterie, da una re­
sistenza limitatrice di'corrente (Ri), da una lampadina 
spia, da un interruttore di controllo e dall’elemento in 
prova collegato ai terminali dello strumento. La conti­
nuità del circuito è provata dal passaggio di corrente che 
si verifica quando si preme Si e che farà perciò accen­
dere la lampadina.
Le prove dei raddrizzatori sono effettuate controllando 
la resistenza diretta ed inversa dell’elemento: siccome 
la corrente in gioco è relativamente elevata (almeno al 
confronto di quella applicata da un normale ohmmetro), 
le prove riproducono approssimativamente le condizioni 
normali di funzionamento del raddrizzatore e perciò danno 
una indicazione delle condizioni del raddrizzatore più at­
tendibile di quella fornita da un ohmmetro.
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@ FILTRO SEPARATORE
PER ALTOPARLANTI PER ALTA FEDELTÀ

*
In linea generale gli altoparlanti di piccolo diametro 

riproducono le frequenze elevate meglio di quelli grandi; 
di conseguenza, resta inteso che un altoparlante di 

grande diametro è più adatto per riprodurre frequenze 
o suoni « bassi ». I complessi per alta fedeltà di tipo 
professionale sfruttano questa circostanza installando due 
o più altoparlanti: uno piccolo per gli acuti ed uno grande 
per i bassi, aggiungendone talvolta un terzo di dimen­
sioni intermedie per la gamma delle frequenze acustiche 
intermedie.
Potete approfittare anche voi di questo fatto aggiungendo 
un secondo altoparlante alla vostra radio od al vostro 
fonografo, se non avete ancora un complesso ad alta 
fedeltà.
Montate l’adattatore secondo lo schema illustrato; notate 
che i due condensatori elettrolitici sono collegati in « op­
posizione », cioè il terminale positivo di uno con il termi­
nale positivo dell’altro.

Come si aggiunge V altoparlante - Se il vostro appa­
recchio impiega già un altoparlante con un diametro di 
20 o 30 cm, aggiungete un piccolo altoparlante per gli 
« acuti »: questo sarà un altoparlante con un cono del 
diametro compreso tra 7 e 12 cm, facilmente reperibile 
in commercio; un altoparlante da 8 Q di impedenza andrà 
bene con qualsiasi impedenza dell’altoparlante grande.
Se invece il vostro apparecchio ha un altoparlante di 
7 -T- 12 cm, Lo userete per gli acuti ed aggiungerete un 
altoparlante di grande diametro per i bassi: prendete un
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Cl, C2

MATERIALE OCCORRENTE

Condensatore elettrolitico
da“25 V (ved. tabella dei valori)

RI = Potenziometro a filo da 4 W 
(ved. tabella)

TS1 = Morsettiera a due viti
TS2 = Morsettiera a 4 viti
Telaio di alluminio da 8x6x5 cm, 
minuterìe.

altoparlante a magnete permanente da 25 o 30 cm della 
migliore qualità possibile e montatelo in una custodia 
adatta.
Distaccate i fili che vanno alla bobina mobile dell’alto­
parlante dell’apparecchio e collegateli ai terminali di « In­
gresso » del filtro costruito; collegate quindi l’altoparlante 
piccolo ai terminali 1 e 2 (acuti) e l’altoparlante grande ai 
terminali 3 e 4 (bassi). Ascoltate poi la musica con un 
giusto equilibrio tra le frequenze alte e quelle basse, re­
golando il controllo RI fino ad ottenere la più soddi­
sfacente ripartizione dei suoni dati dai due altoparlanti.

Come funziona - Durante il funzionamento i due con­
densatori elettrolitici in serie formano un condensatore 
per corrente alternata non polarizzato, presentando una 
impedenza relativamente alta ai segnali di bassa frequenza, 
ma permettendo nello stesso tempo di applicare con minima 
perdita le frequenze elevate all’altoparlante piccolo. Il 
potenziometro RI da 4 W serve come partitore di ten­
sione variabile che controlla la tensione di ingresso del­
l’altoparlante degli acuti.

(continua)
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STRUMENTI
PER IL RADIOTECNICO

PARTE 12*

Il Generatore Audio
2

IL CIRCUITO A PONTE DI SULZER

Come si può facilmente intuire dal nu­
mero dei nomi degli ideatori che 
sono legati agli oscillatori (Wien, 

Clapp, Hartley, Colpitts, ecc.), esiste più 
di una via per generare un segnale. Alcuni 
di questi circuiti oscillanti sono adatti 
per l’uso nei generatori di segnali ad au­
diofrequenza, mentre la maggior parte, per 
molte ragioni, non lo è.
Per essere idoneo all’uso in un generatore 
audio, il dispositivo di selezione della fre­
quenza dell’oscillatore deve essere relati­
vamente semplice e facilmente variabile, 
mentre il suo segnale di uscita deve essere 
relativamente privo di distorsione e co­
stante per ogni frequenza della gamma de­
siderata. Queste pretese sono piuttosto con­
siderevoli, e non deve quindi stupire che 
solo alcuni tipi di oscillatori siano in grado 
di soddisfarle.
Prima di esaminare qualche nuovo tipo di 
oscillatore, torniamo a dare un’occhiata al 
ponte di Wien.
Nell’articolo precedente abbiamo visto co­
me la comprensione dei principi delle rea­
zioni negativa e positiva fosse essenziale per 

comprendere il funzionamento dei circuiti 
degli oscillatori in generale.
Il ponte di Wien, come ricorderete, si ba­
sava su una rete accordabile serie-parallelo a 
reazione positiva (RI, C2 e R5, C3 di 
fig. 1) che determina la frequenza di oscil­
lazione. Oltre a ciò il circuito di Wien ha 
un elemento (R9, Bl) che introduce una rea­
zione negativa che serve a stabilizzare la 
uscita dell’oscillatore. Questo sistema dà 
ottimi risultati come attesta il numero di 
oscillatori di Wien ora in uso.

Circuito di Sulzer - Il solo circuito che 
possa considerarsi un serio contendente al­
la supremazia del ponte di Wien nel campo 
dei generatori audio è stato messo a punto 
da Peter Sulzer dei laboratori della National 
Bureau of Standards americana. Benché sia 
una delle ultime arrivate nel campo dei 
circuiti standard, la creazione di Sulzer 
sta trovando rapida diffusione in un gran 
numero di strumenti di uso comune per i 
tecnici e gli amatori.
Un chiaro esempio di specifico adattamento 
del circuito di Sulzer ad uno strumento di
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costruzione americana è quello del gene­
ratore audio di cui vi diamo lo schema com­
pleto in fig. 2. Essenzialmente, il circuito 
di Sulzer è composto di un amplificatore a 
due stadi, che usa un pentodo amplifica­
tore di tensione ad alto guadagno (VI), il 
quale alimenta un pentodo amplificatore di 
potenza (V2).
Benché il circuito Sulzer possa apoarire, a 
prima vista, simile al circuito di Wien so­

Fig. 1 - Il circuito fondamentale del 
ponte di Wien comprende un lato 
a reazione negativa ed un lato & 
reazione positiva, che determina la 
frequenza.

Fig. 2 - Ecco un esempio di ge­
neratore audio di tipo commercia­
le che realizza una bassissima di­
storsione su una gamma di fre­
quenze eccezionalmente larga.

prattutto per quanto riguarda le reazioni 
positiva e negativa, i due circuiti risolvono 
in modo diverso il problema della selezione 
della frequenza.
Il ponte di Wien ha il circuito di reazione 
negativa non sintonizzabile (cioè non de­
terminante la frequenza di oscillazione), 
mentre ha il circuito della reazione positiva 
sintonizzabile, cioè determinante la fre­
quenza; l’effetto del circuito di reazione 
positiva sintonizzato per una data fre­
quenza, prevale su quello della reazione 
negativa a quella frequenza, ed il circuito 
oscilla. Il funzionamento del circuito di 
Sulzer invece dipende da un circuito a

Fig. 3 - II circuito di Sulzer usa la 
reazione positiva ed un circuito di 
reazione negativa che risulta annul­
lato per una data frequenza.
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reazione positiva non sintonizzata e da 
un circuito a reazione negativa che viene 
sintonizzato alla frequenza di oscillazione 
desiderata.

Circuiti di reazione distinti - Se il 
circuito di fig. 2 viene ridotto ai soli suoi 
elementi di reazione, esso diviene quello 
di fig,. 3. 'Ora che noi abbiamo tolto tutti 
gli elementi ausiliari del circuito, saltano 
fuori non meno di tre circuiti di reazione 
distinti (e precisamente uno negativo e 
due positivi, tutti aventi origine dal ca­
todo di V2 (il tubo di potenza 6CL6). 
I due circuiti di reazione positiva distinti 
(che sono gli unici responsabili dell’oscil­
lazione) terminano entrambi sul catodo di 
VI (la valvola 6CB6) percorrendo due vie 
distinte.
Un condensatore elettrolitico da 20 [xF 
(C7) ed una lampada ad incandescenza da 
3 W (MI) costituiscono il percorso prin­
cipale; la lampadina qui assolve le stesse 
funzioni che aveva nel ponte di Wien. 
Poiché la resistenza del suo filamento va­
ria proporzionalmente all’intensità della 
corrente che la percorre, la lampadina con­
trasta qualsiasi tendenza delle oscillazioni 
ad esaltarsi indefinitamente provvedendo 
un' controllo automatico del guadagno; il 
potenziometro R15 regola l’entità totale 
dell’effetto di reazione positiva.
Un percorso secondario di reazione posi­
tiva è costituito dal condensatore Cll da 
52 pF, collegato tra i catodi dei due tubi; 
questa piccola capacità fornisce una rea­
zione positiva solamente ad altissime fre­
quenze e perciò incrementa il guadagno 
a quelle frequenze alle quali le costanti 
del normale circuito causerebbero perdite 
in uscita.
Il circuito a reazione negativa (che parte 
pure dal catodo di V2) va a finire sulla 
griglia di VI rramite un condensatore da 
0,02 [xF ed una rete a RC determinante 
la frequenza delle oscillazioni; questa rete 
è il segreto del fynzionamento del circuito 
di Sulzer.

Il ponte a T - Noto con il nome di rete 
o ponte « á T » (a causa della sua confi­
gurazione), questo circuito fa passare tut­
te ’ le frequenze ad eccezione di quella 

sulla quale è sintonizzato: a quella fre­
quenza il circuito a T presenta un’altissima 
impedenza. Siccome il segnale di reazione 
negativa applicato alla griglia di VI de­
ve passare attraverso l’elemento a T. suc­
cederanno alcuni fatti particolari.

Prima di tutto, si ricordi che le costanti 
del circuito nel generatore Sulzer sono scelte 
in modo che l’effetto di reazione negativa 
generalmente prevale su quella positiva e 
quindi previene le oscillazioni. Tuttavia 
quando il complesso dei segnali della rea­
zione negativa si riduce ad una sola frequen­
za, l’amplificatore a due stadi composto 
da VI e V2 non resta più controreazio­
nato e diviene improvvisamente libero di 
oscillare. L’amplificatore ridiventa un oscil­
latore, ma esclusivamente a quella frequen­
za alla quale la reazione negativa non può 
più esercitare la propria azione frenante.

Nel circuito di fig. 2 i componenti del ponte 
a T C1a e C1b sono le due sezioni di un 
condensatore variabile doppio; le resistenze 
RI e R6 di fig. 3 sono diventate ora, nell’ap­
parecchio completo, due gruppi di resi­
stenze. Come nel ponte di Wien, le coppie 
di resistenze sono commutate da un commu­
tatore a due sezioni (Si) e vengono usate 
per stabilire ogni gamma di freauenze (ge­
neralmente multiple di 20 o 200), mentre 
la regolazione del condensatore variabile 
permette di selezionare la particolare fre­
quenza di funzionamento.
Non v’è alcun motivo di principio per cui 
l’elemento variabile non possa essere la 
resistenza e siano i condensatori a venire 
commutati, tuttavia è facile intuire quali 
difficoltà si possono incontrare nel costruire 
un potenziometro doppio con le caratteri­
stiche di precisione richieste: entrambe le 
sezioni dovrebbero avere una perfetta va­
riazione simultanea ed una sezione dovrebbe 
avere una variazione lineare esattamente ca­
librata da 6000 Q a 60 MQ.
Un'attenta osservazione dei vari modelli 
di generatori rivela un gran numero di spe­
ciali dispositivi accessori come misuratori, 
uscite di onde quadre, attenuazioni diverse, 
scelta di diverse impedenze di uscita, ecc. 
Esamineremo tali fattori la prossima volta, 
e vedremo come funzionano questi circuiti 
« accessori » e quali servizi possono rendere 
quando sono usati sul banco da lavoro. ★
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Saldando... senza lacrime!
Giovanni armeggiò disperatamente intorno alla con­

nessione dello zoccolo di un tubo con il suo 
saldatore, la citi punta era nera e piena di cor­

rosioni ed aveva un po’ di stagno che riluceva sfac­
ciatamente in uno o due punti. Giusto in quel mo­
mento la porta si aprì, ed entrò Pietro. Girandosi 
sullo sgabello, Giovanni si rivolse con voce piagnu­
colosa: « Pietro, perché non mi riesce mai di fare 
una saldatura decente? È da due ore che faccio 
questo lavoro e non ho ancora combinato nulla! ». 
Pietro venne avanti ed esaminò il montaggio: la sal­
datura appena eseguita era opaca e cristallizzata, e 
un grosso saldatore nero e pieno di intaccature e 
bitorzoli... ammiccava dal banco di lavoro, di fianco 
ad una scatola la cui etichetta diceva: «Pasta Salda». 
Sorrise, scuotendo la testa, diede uno sguardo alla 
faccia scoraggiata di Giovanni e gli domandò: « Hai 
una lima? ».
Pietro prese la lima e la guardò: era fissata male 
al manico e un po’ troppo grossa. « Un attimo, e 
torno! » disse.
Ritornò portando una valigetta portautensili, da cui 
trasse un lima.
« Non hai un saldatore più piccolo di questo pachi­
derma? » domandò.
« Sì » disse Giovanni, « ma non si riesce a scaldare 
nulla con quello: è meglio lasciarlo perdere ». In­
tanto aveva tratto dal cassetto del banco un salda­
tore di più piccole dimensioni e lo aveva porto a 
Pietro; anche questo ferro, benché fosse di wattag- 
gio giusto, era pieno di tacche e di... cicatrici come 
un cavallo reduce da cento battaglie campali, Pietro 
lo serrò, con delicateza ma con fermezza, fra le gana­
sce di uno morsa da banco, e cominciò a limare la 
punta, dandole una netta forma di piramide.
« Che cos’è questa storia? » si informò Giovanni. 
« Be’, Giovanni, uno dei più importanti requisiti di 
un buon saldatore è la pulizia. Il secondo, forse, è la 
quantità di calore fornita al posto giusto. Ma fac­
ciamo un passo indietro ».

«Nella tecnica radio abbiamo molte maniere di con­
nettere i conduttori, ma generalmente il metodo fon­
damentale è ancora il collegamento, meccanicamente 
robusto, ottenuto con saldature a stagno. Questo è 
ancora uno dei più trascurati e bistrattati campi del­
l’elettronica.
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« Innanzi tutto, come ho già detto, la pu­
lizia è della massima importanza. Tutta la 
attrezzatura per saldare deve essere tenuta 
pulitissima. Consideriamo per primo il sal­
datore: la punta deve essere pulita liman­
dola con una lima media, usando molta de­
licatezza e sollevando la lima dopo ogni 
passata, prima di tornare indietro con la 
mano ». Continuò a limare la punta, una 
faccia per volta, finché essa risultò pulita, 
brillante, ben liscia. A questo punto inserì 
sulla rete il saldatore.
Appena esso fu caldo, Pietro proseguì: 
«Vi sono molti modi di fornire calore 
per una saldatura a stagno: per comodità, 
noi usiamo un saldatore elettrico, con o 
senza controllo termostatico di vario tipo. 
Se il saldatore ha un termostato, bene; se 
non ce l’ha, è una buona idea comprare o 
montare un termostato da banco.
« Esso servirà per prevenire un eccesso di 
ossidazione alla punta dell’attrezzo, ecces­
so che provoca le corrosioni.
« Vi è poi il saldatore istantaneo; esso 
consta abitualmente di un trasformatore 
e di una punta che costituisce il carico per 
un secondario ad alta corrente che è rea­
lizzato con poche spire di grosso filo. La 
punta scalda in breve tempo e il saldatore 
è generalmente fornito di un interrutore 
” acceso-spento ” sul primario. La punta 
si scalda solo quando occorre, in modo da 
preservarla dai danni e... risparmiare sulla 
bolletta della luce.
« E non trascuriamo il piccolo saldatore 
a ” matita ”, che fornisce sufficiente ca­
lore per i lavori comuni. I saldatori di que­
sto genere sono l’ideale per circuiti stam­
pati, transistori e strumenti; con le punte 
adatte si possono usare per qualsiasi lavoro, 
compresa la saldatura diretta sul telaio. 
Alcuni saldatori a matita infatti sono for­
niti di diverse punte intercambiabili di va­
rio tipo ».

Pietro prese una piccola scatola di latta 
dalla sua valigetta portautensili e l’aprì. 
« Resina disossidante » disse, rispondendo 
alla tacita domanda di Giovanni. Poi sol­
levò il saldatore, che era caldo al punto 
giusto, e ne immerse la punta nella resina; 
essa si aprì la via adagio nella pasta, fon­
dendola, e venne fuori con un lucente ri ve­
stimento di fluido sul rame pulito.
« Questo » disse Pietro, « previene l’ossida-

Pulite la punta fino 
a scoprire il rame.

Scaldate la punta e ap­
plicate filo autosaldante.

Strofinate con uno strac­
cio pulito per rimuove­
re lo stagno in eccesso.
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zione del rame fino a quando la punta non 
è calda abbastanza per essere stagnata. I 
fluidi, in ogni tipo di saldatura, hanno tre 
scopi: prevenire l’eccessiva ossidazione dei 
materiali durante il processo di riscalda­
mento; contribuire a pulire le superfici che 
vanno unite; favorire lo scioglimento della 
lega di stagno sulle superfici stesse.
« I fluidi possono essere di due tipi base, 
cioè possono essere corrosivi e non corro­
sivi. Nella prima categoria troviamo l’acido 
cloridrico debole, meglio conosciuto con il 
nome di acido muriatico, il cloruro di bora­
ce e di ammonio, più comunemente chia­
mato sale di ammonio. 

cuiti radio. Una cosa, che rende il nostro 
lavoro più facile è la stagnatura prelimi­
nare di terminali e capicorda. Molte ditte 
stagnano già in precedenza i piedini degli 
zoccoli, le linguette, ecc. ».
Non appena la resina rimasta sulla punta 
del saldatore cominciò a fumare, Pietro 
tolse un rotolo di filo autosaldante dalla 
sua scatola degli attrezzi e cominciò ad ap­
plicarlo abbondantemente sulla punta stessa. 
Giovanni osservava con interesse.
« Il mio vecchio saldatore non ha mai avuto 
un così bell’aspetto prima d’ora! » disse, 
« Che specie di stagno usi? ».
« Be’..., non è proprio stagno... » replicò

Troppo poco stagno Troppo stagno

Imparate a riconoscere 
le saldature cattive.

Una buona saldatura 
6 liscia e brillante.

« Usati per lo più nelle saldature a forte, 
essi hanno capacità detergente dovuta alle 
loro qualità corrosive e devono poi essere 
lavati via, altrimenti tendono a provocare 
ossidazione quando si combinano con l’umi­
dità dell’aria. Questi fluidi non si dovreb­
bero usare in elettronica, per diverse ra­
gioni: la più importante è che non si pos­
sono rimuovere in modo soddisfacente; i 
residui tendono a divenire conduttivi in pre­
senza di vapore acqueo e formano percorsi 
di bassa resistenza sulla superfìcie dei ma­
teriali isolanti.
« I fluidi non corrosivi sono resine solide 
e resine miscelate con alcool o glicerina per 
ridurle in pasta. I fluidi non corrosivi hanno 
poca o nessuna capacità detergente e, fatta 
eccezione per quelle paste che sono fatte 
con glicerina, non hanno capacità di ba­
gnare i conduttori. Essi servono semplice- 
mente per prevenire una eccessiva ossida­
zione. Questa è una buona ragione per ac­
centuare la pulizia nelle saldature dei cir- 

Pietro osservando criticamentè il ferro, poi 
strofinandolo leggermente con un pezzo di 
straccio umido, «... ma è di molto aiuto. 
Questa lega è composta di un 60% di 
stagno e di un 40% di piombo con un’anima 
di resina ed è nota come filo autosaldante 
60/40 con anima di resina.

La saldatura dolce è, per definizione, 
quella in cùi la lega fonde a meno di 420“ C. 
Nelle leghe per saldare a dolce abbiamo una 
miscela di stagno e piombo con l’aggiunta 
di antimonio, argento o bismuto. Di re- 

. góla non si usa nessuno di questi ultimi ma­
teriali nelle leghe per saldatori elettrici. 
Antimonio e bismuto, benché abbassino 
il punto di fusione della lega, rendono più 
difficile lo scioglimento della lega stessa. 
L’argento alza il punto di fusione ed è 
normalmente usato per leghe di maggiore 
resistenza meccanica.
« Interessante, dal punto di vista tecnico, 
è il modo in cui le leghe fondono. Esse, 
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usualmente, diventano solide alla tempe­
ratura ambiente, sebbene alla stessa tem­
peratura alcune leghe che impiegano mer­
curio o bismuto siano liquide. Ad una 
temperatura nota come temperatura di so­
lidificazione le leghe passano dallo stato 
solido allo stato pastoso. Tu hai proba­
bilmente notato ciò usando quella lega 
40/60 che vedo sul banco. La lega non 
scorre, ma può essere spinta all’intorno e 
modellata come fosse creta. Questo è lo 
stato pastoso, tra la temperatura di soli­
dificazione e quella di liquefazione. Alla 
temperatura di liquefazione, la lega scor­
rerà quasi come acqua. Per fare una buona 
saldatura si deve raggiungere quest’ultima 
temperatura.
« Nelle leghe per saldare che usiamo in 
elettronica, il punto di fusione della lega 
è più basso del punto di fusione di entram­
bi i metalli. Per esempio lo stagno puro 
fonde a 230° C; il piombo fonde a tempe­
rature un po’ più alte, ma un composto 
del 62% di stagno e del 38% di piombo 
fonde a 180° C. Questo è noto come com­
posto eutectico, perché fonde ad un punto 
più basso di qualsiasi altra combinazione 
di stagno e piombo.
« Una lega 60/40 ha una temperatura di 
liquefazione di 190° C, con una differenza 
di soli 10° C. Praticamente ciò significa 
che possiamo saldare con minor calore e 
detoriare meno componenti » disse Pietro. 
« Per inciso, le leghe a più basso punto 
di fusione sono molto migliori per circuiti 
stampati. La loro superiore capacità di 
fusione permette di applicare il calore per 
un tempo più breve, sì che diventa meno 
probabile far gonfiare la lamina o staccare 
il rame dalla piastra ».

Pietre impugnò di nuovo il saldatore e lo 
osservò. La punta era diventata leggermente 
più chiara; la strofinò nuovamente con un 
panno e vi applicò più stagno, poi l’acco­
stò alla connessione che Giovanni stava 
saldando all’inizio e toccò la connessione 
stessa col filo autosaldante. La lega si am­
morbidì e cominciò a scorrere sul collega­
mento.

« È necessario soltanto un po’ di stagno, 
ma non si deve cessare la somministrazione 
del calore fino a che esso diventa liquido e 
scorre; e non si deve cercare di raffreddare 
la connessione in alcun modo. Qualsiasi me­
todo di raffreddamento artificiale fa cristal­
lizzare la lega, il che può dare origine ad 
una saldatura fredda. Una buona saldatura 
apparirà alquanto brillante e molto liscia, 
una cattiva sarà opaca, senza lucentezza e 
rugosa.
« Nota che io applico prima un po’ di sta­
gno al saldatore: Ciò dà alla punta la pos­
sibilità di venire a stretto contatto con il 
materiale, fornendo molto meglio il suo 
calore. ” Perché è solo un problema di tra­
sferimento di calore ” direbbe un fisico..., 
il che sarebbe perfettamente giusto. Quanto 
migliore sarà la conduzione di calore che 
puoi ottenere, tanto migliore sarà la sal­
datura che eseguirai.
« Riscalda sempre la connessione o il filo 
fino a che essi fanno fondere la lega, e 
non portare mai lo stagno sul punto da 
saldare per mezzo del saldatore.
« Diciamo ancora qualcosa a proposito 
della stagnatura: stagnare un oggetto si- 
significa rivestirlo di una sottile copertura 
di stagno. Vi si deve utilizzare calore 
sufficiente per assicurarsi che lo stagno 
si leghi al metallo. Proprio come la colla 
abitualmente viene applicata ad entrambe 
le facce di ciò che si deve congiungere, 
così sarebbe cosa ideale applicare prima lo 
stagno ad entrambi gli oggetti da saldare, 
anche soltanto in sottilissimo strato. I ter­
minali della maggior parte dei componenti 
elettronici sono pre-stagnati, con tecniche 
diverse.
« Una volta che la connessione è resa 
sicura dal punto di vista meccanico, tutto 
ciò che resta da fare è fondervi su ancora 
un po’ di stagno per perfezionare la salda­
tura, e poi lasciarla raffreddare, natural­
mente.
« Hai qualche domanda da fare in pro­
posito? ».
« Sì, una » replicò Giovanni, « Come si 
fa per farsi dare in prestito un po’ del 
tuo filo autosaldante? ». ★
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ENERGIA 
i ATOMICA
PER USI CIVILI

L'artistico disegno del­
la centrale termonucle­
are in costruzione a 
Buchanan nello statcTdi 
New York, per la Con­
solidated Edison Co. ì

elettricità 
si conti­

nuano a costruire centrali elettriche azionate dalla
energia nucleare. Perché?

Benché gli attuali sistemi di 
dall'energia atomica siano

Oggigiorno è impossibile comprare un 
giornale senza trovarvi qualche no­
tizia sull’atomo: non c’è alcun dubbio 

che questa è l’era dell’energia atomica. Per 
il 1980 la Commissione per l’Energia Ato­
mica prevede che l’energia elettrica di ori­
gine nucleare prodotta negli Stati Uniti sarà 
pari a quella complessivamente generata 
oggigiorno con i metodi convenzionali. 
Tutte queste cose hanno portato alla ribal­
ta un certo numero di termini nuovi e di 
nuovi concetti che ci vengono incontro an­
che dalle righe dei giornali. Abbiamo sen­
tito parlare di una « reazione a catena » 
che, entro una « massa critica » di « mate­
riale fissile » contenuto in un « reattore 
atomico », produce energia. Su ciò tutti 
sono d’accordo: ma come viene prodotta 
questa energia? I giornali dicono che una 
data società ha in costruzione un reattore: 
sta bene, ma che cosa è un reattore?

Estrazione dell’energia - Un reattore è 
una macchina che estrae l’energia riposta 
nell’interno di una sostanza radioattiva. 
I reattori possono essere grandi o piccoli 
e possono avere gli aspetti esterni più dif­
ferenti, ma all’interno del loro schermo 
di calcestruzzo, piombo o altro materiale 
di protezione, avviene sempre la stessa 
cosa: si svolge cioè un fenomeno radio­
attivo.
Due sono le cose che possono essere rica­
vate da un reattore: 1) radiazioni a scodo 
di ricerca o per prodotti o processi indu­
striali e medici; 2) calore che viene con­
vertito nelle energie convenzionali: nor­
malmente elettricità. Ricordiamo però che 
un reattore, anche quando è destinato ad 
uno di questi usi, può essere ugualmente 
adibito ad uno qualsiasi degli altri; ciò 
perché un reattore produce calore durante 
il suo normale funzionamento e funziona
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In Germania, vicino a Francoforte sul Meno, è in co­
struzione un reattore ad acqua bollente da 15.000 kW; 
questo tipo elimina gli scambiatori di calore poiché 
il refrigeratore aziona direttamente le turbine. Il reat­
tore è in parte sotterraneo per motivi di sicurezza, 

grazie alla radioattività del suo « combu­
stibile ».
Parliamo ora un poco della radioattività 
e cerchiamo di definire che cos’è. Abbiamo 
detto « cerchiamo » perché lo studio della 
struttura atomica e delle forze che la de­
terminano, anche solo limitato a campi 
specifici, richiederebbe ben più di una in­
tera vita ùmana. D’altra parte, quello che 
interessa sapere, per ricavare potenza dal­
l’atomo, è ciò che fanno i neutroni.

Emissione dei neutroni - Sono state 
necessarie parecchie generazioni per sco­
prire il neutrone nel nucleo dell’atomo, 
dove esso si trova insieme ad un altro 
componente atomico chiamato protone; 
neutrone e protone formano il nucleo. Il 
neutrone è un grande irrequieto, che schiz­
za via dai nuclei di atomi instabili e pe­
santi a velocità fantastica. Se gli atomi pe­
santi non emettessero neutroni, i loro nu­
clei si separerebbero; questa emissione di 
neutroni rende possibili i reattori.
Per quanto riguarda i neutroni, lo spazio 
tra gli atomi sembra completamente vuoto. 

Nel corso normale dell’emissione da so­
stanze naturalmente radioattive i neutroni 
fuggono in un ambiente non radioattivo; 
ma in un ammasso artificialmente eseguito 
di sostanze raffinate suscettibili di fissione, 
quale l’uranio, i neutroni cadono sotto 
la legge della media statistica, la qua­
le nel caso nostro dice che « quando una 
sufficiente quantità di materia fissile è 
messa insieme (e la quantità minima o 
« critica » di questa massa può essere cal­
colata con precisione), presto o tardi il neu­
trone è portato ad urtare contro un nu­
cleo instabile come quello che lo ha 
emesso ».
All’urto del neutrone, il nucleo si spacca 
in diversi altri nuclei più leggeri ed emette 
due o tre nuovi neutroni; questi neutroni 
liberi schizzano via ed urtano contro altri 
nuclei, causando la loro rottura e libe­
rando un numero sempre crescente di neu­
troni. In un tempo infinitesimo si inne­
sca una « reazione a catena » entro la 
« massa critica », consistente in una serie 
lampeggiante di « fissioni nucleari » che 
convertono l’intera massa in nuvola di gas 
terribilmente roventi che si espandono con 
estrema violenza.

Come si sfrutta la reazione - Logi­
camente, una bomba atomica non genera 
potenza utile. Ciò che ci occorre è un ma­
teriale a fissione lenta e controllabile in 
modo che si possano utilizzare le sue ra­
diazioni ed il suo calore: si prende una 
massa critica di sostanza radioattiva, la si 
separa in tante sicure masse subcritiche e 
la si colloca dentro il reattore. La funzione 
del reattore è quella di controllare la rea­
zione a catena; esso regola la sua inten­
sità, la incanala e ne ricava lavoro utile. 
Tutto ciò è ottenuto dal reattore grazie 
ai componenti che ora illustreremo.

Il moderatore è composto da una massa 
di materiali stabili; esso circonda il nu­
cleo del reattore, che contiene il combu­
stibile fissile, talvolta penetra in esso. Gli 
atomi stabili del moderatore sono in real­
tà come un mare di fango contro il quale 
i neutroni, schizzati fuori dal combusti- 
bile attivo, devono urtare.
I neutroni rimbalzano contro i nuclei sta­
bili del moderatore e sono più pronti di 
prima a saltare ed urtare nei nuclei insta-
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Qui sopra sono indicati gli elementi primari di un reattore nucleare. Il controllo principale sull'inten­
sità dell'attività dei neutroni è esercitato dalie sbarre di controllo, che possono essere abbassate o 
sollevate tra le sbarre del combustibile. Lo schizzo illustra fedelmente il primo progetto con modera­
tore di grafite.

bili del carburante. L’effetto del modera­
tore è quello di favorire le collisioni dei 
neutroni ad un ritmo costante. La gra­
fite è l’elemento più usato.
Quando Enrico Fermi ed i suoi assistenti 
costruirono il primo reattore del mondo, 
essi sistemarono letteralmente tanti mat­
toni di grafite attorno al nucleo di ma­
teria attiva e questo è il motivo per cui 

l’enorme reattore termico di forma cubica 
è chiamato « pila atomica ».
Avendo favorito la collisione tra i neutroni, 
il reattore è ora in grado di fermare ciò 
che aveva iniziato, o di ridurlo fortemente, 
ad ogni livello: ciò è ottenuto con gli 
elementi di controllo. In un tino partico­
lare di reattore questi sono costituiti da 
lunghe sbarre scorrevoli introdotte nella

Le centrali cosiddette « elettro nucleari » sono attualmente fornaci che producono il vapore necessario 
ad azionare i generatori elettrici. Il confronto tra una centrale termica normale ed una centrale ato­
mica mostra che, quando l'acqua è calda, i due sistemi sono identici. Il surriscaldatore nello schizzo 
inferiore è alimentato a parte e serve ad ottenere vapore a maggior temperatura.
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Vista interna ed esterna dello SNAP 
II, un reattore molto compatto, de­
stinato a funzionare nello spazio. Il 
complesso genera 50 kW, pesa 100 
kg circa ed ha le dimensioni di una 
latta da 25 litri. Esso lavora accop­
piato ad un piccolo scambiatore di 
calore e ad un generatore azionato 
da una turbina delle dimensioni di 
un pallone. Le due appendici sulla 
sommità sono i motori che aziona­
no i controlli.

pila: a seconda se vengono introdotte più 
o meno profondamente nel centro della 
pila tra la materia attiva, esse assorbono 
un maggiore o minore numero di neutroni 
ed in tal modo controllano la velocità della 
reazione. Gli elementi di controllo sono 
fatti con sostanze che non solo riflettono 
od impediscono il cammino dei neutroni 
come fa il moderatore, ma hanno anche, 
nella loro struttura atomica, celle che im­
prigionano i neutroni eccedenti.
Per gli ' elementi di controllo viene gene­
ralmente usato l’acciaio al boro o il cad­
mio, che viene anche impiegato per lo 
schermo che riveste il reattore: se qual­
che neutrone riesce ad uscire dal nucleo 
centrale del reattore, viene arrestato dallo 
schermo in modo che non possa arrecare 
danno al mondo esterno.
Così, addolcendo la reazione con il mode­
ratore e mantenendola ad un livello di si­
curezza con le sbarre di controllo, il reat­
tore comanda l’energia riposta nel suo in­
terno.
Un altro componente è il riflettore-, esso 
circonda il nucleo del reattore come il 
moderatore; il suo compito è quello di 
riflettere indietro i neutroni prima che essi 
possano raggiungere lo schermo. Molti reat­
tori raddoppiano il moderatore e lo usano 
come riflettore, così come in un certo senso 
le sbarre di controllo sono una appendice 
manovrabile dello schermo.

Trasferimento del calore - Nessuna 
parte di reattore è stata studiata così 
a lungo e profondamente come ultimo 
componente: il refrigeratore che circon­
da (o penetra entro) il nucleo del reat­

tore e gli adiacenti componenti ed a- 
sporta il calore. Per far ciò bisogna di­
sporre di un liquido che: 1) resista al­
l’assorbimento dei neutroni; 2) non cor­
roda i componenti della pila o i recipienti 
nel quale è contenuto il materiale attivo 
del reattore; 3) possa essere facilmente 
pompato entro il reattore; 4) assorba e 
ceda con facilità il calore in modo che 
possa essere reimmesso in ciclo rapidamente. 
Queste sono naturalmente le condizioni 
ideali, in quanto è impossibile trovare un 
refrigerante che possieda tutti questi re­
quisiti contemporaneamente. A seconda del 
tipo di reattore, il fluido usato può essere 
un liquido ricco di anidride carbonica, 
oppure sodio liquido, benzina, acqua bol­
lente o acqua tenuta a 150 atmosfere di 
pressione per impedirle di entrare in ebol­
lizione.
Considerando poi che lo scopo del reat­
tore consente una tale realizzazione, il 
refrigerante serve anche come moderatore. 
Perciò esiste una soluzione particolarmente 
ingegnosa che prevede un componente di 
sostanza attiva che compie la duplice fun­
zione di combustibile e refrigeratore. Ma 
a che cosa ci conducono tutte queste so­
luzioni ingegnose? Noi abbiamo parlato 
di potenza atomica, ma ciò che abbiamo 
visto fino ad ora è solamente una sorgente 
di calore, ovvero un parente prossimo del­
la bomba atomica. Come si può utilizzare 
la potenza che si sviluppa nel reattore? 
Vediamo come un reattore atomico può 
generare, ad esempio, elettricità. Il re­
frigerante circola attraverso il reattore 
asportando il calore generato dalla fis­
sione atomica controllata e portandolo in 
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uno scambiatore di calore che è sostan­
zialmente formato da due tubi (o due si­
stemi di tubi) messi uno accanto all’altro 
in un recipiente termicamente isolato. In 
uno di questi circola il refrigerante prove­
niente dal reattore, nell’altro circola ac­
qua che entra fredda, prende, per sempli­
ce conduzione, il calore posseduto dal 
refrigerante (ma non la sua radioattività) 
e invia in una turbina a vapore il vapore 
che si forma. La turbina, a sua volta, 
mette in funzione un generatore elettrico, 
che alimenta la rete di distribuzione nel 
modo convenzionale. Viene quindi natu­
rale porre una domanda: l’intero reattore 
non è forse altro che, un forno di eccezio­
nale potenza? La risposta è senz’altro af­
fermativa ed anche quando un reattore 
atomico è usato per muovere un sottoma­
rino siamo ancora nello stesso caso.
In definitiva, noi abbiamo una fornace 
che « brucia » materiale radioattivo nello 
stesso modo in cui altri forni bruciano 
carbone od olio; in essa si produce calore 
che noi sfruttiamo con la stessa tecnica che 
fu adottata quando la forza motrice del 
vapore divenne la brillante promessa del 
domani.
Allo scopo di convertire l’energia atomica 
in calore, noi raffiniamo materiali radio­
attivi, li ammassiamo in un dato modo, 
li costringiamo a compiere una reazione 
nucleare controllata e poi utilizziamo il 
calore prodotto da questa reazione. Allo 
stato attuale della tecnica noi siamo per­
fettamente in grado di attuare questo pro­
cedimento, che però ha l’inconveniente di 
essere antieconomico.

Paragone di costi - Quando il primo reat­
tore entrò in azione, negli Stati Uniti, 
produsse elettricità al costo di 5,5 cente­
simi di dollaro per 10 kWh; la stessa 
quantità di energia, prodotta da una nor­
male centrale termica a carbone, viene a 
costare mezzo centesimo di dollaro. Ciò 
perché la Pennsylvania è uno stato che 
dispone in abbondanza di antracite.
In Inghilterra, dove la locale disponibi­
lità di carbone è quasi esaurita, il costo 
dell’elettricità generata da un reattore è 
quasi paragonabile a quello dell’altra. 
La Polonia ha un nuovo reattore (proba­
bilmente costruito in Russia) simile a quel­
lo inglese di Calder Hall che può essere 

impiegato per generare elettricità; ma, 
benché il reattore di Calder Hall sia sta­
to progettato in modo eccellente, esso è 
uno dei primi e meno efficienti tipi di 
reattori attualmente in funzione.

Esperimenti atomici - Perché al­
lora si spendono tanti miliardi nel costruire 
centrali atomiche, quando queste sono 
chiaramente inefficienti ed antieconomiche? 
Ogni metodo ingegnoso di ottenere qual­
cosa ai margini di una data operazione 
nucleare è una implicita ammissione che 
noi non conosciamo la via diretta per ot­
tenerlo: infatti, non sappiamo ancora oggi 
come utilizzare direttamente l’energia ato­
mica, ma conosciamo solo un modo piut­
tosto grossolano per asportare l’energia 
che si sviluppa dalla collisione degli atomi 
uno contro l’altro.
D’altra parte l’unico modo per imparare 
qualcosa sui reattori è quello di costruirli 
e di adoperarli: tutti i reattori nucleari, 
senza considerare il modo in cui sono 
usati, fanno parte di un vasto programma 
di ricerche e nessun piano di ricerche, co­
stituisce un’impresa redditizia.
Guardando la cosa in un altro modo, il 
reattore atomico oggigiorno è come una 
gabbia che tiene imprigionata una potente 
belva; noi abbiamo costruito la gabbia nel 
modo più robusto possibile e ne abbiamo 
imbottito le pareti in modo che l’animale 
non possa romperle o ferirsi; abbiamo poi 
inserito varie sbarre all’interno per limi­
tarne i suoi movimenti e guidarli su un 
dato percorso, ed infine abbiamo collegato 
un braccio eccentrico al fondo mobile del­
la gabbia che l’animale aziona quando va 
avanti ed indietro: allora, quando l’ani­
male si muove, il pavimento si muove, il 
braccio si muove e fa girare un albero 
e noi otteniamo il lavoro. È un modo mol­
to grossolano e poco efficiente per ricavare 
lavoro, ma è il migliore che noi possiamo 
realizzare al momento.
Potreste obiettare che in questo periodo 
si stanno costruendo alcune gabbie’ vera­
mente ingegnose, tuttavia noi entreremo 
veramente nell’era atomica solo quando 
saremo in grado di togliere l’animale dal­
la gabbia e collegare i suoi arti diretta- 
mente agli ingranaggi dell’industria. In 
che modo? Solo il tempo e le ricerche 
potranno dirlo. ★
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COME ATTENUARE LA LUCE 
DI UNA LAMPADA SPIA

|e lampade spia di un oscilloscopio spesso sono troppo 

brillanti per l'uso in ambienti bui, perché abbagliano 
e rendono difficile l'osservazione dell'immagine sul tubo. 
Potete facilmente ridurre la brillantezza della spia to­
gliendo la gemma ed incollandovi contro, dalla parte in­
terna, un pezzo di stoffa scura. Lo stesso procedimento 
può essere adottato per qualsiasi altro tipo di apparecchio

SONDA RICAVATA DA UNA BIRO

potete costruirvi una economica sonda con una penna a 
sfera di plastica che abbia il pulsante sull'estremità.

Togliete via il pulsantino, la molla interna e la cartuccia 
dell'inchiostro. Riscaldate con il saldatore la clips me­
tallica (se c'è) e toglietela con le pinze; staccate poi la 
punta della biro dal contenitore dell'inchiostro. Quindi 
stagnate la fine della punta, saldate un filo ad essa e 
rimettete il tutto nella penna. Riempite la metà inferiore 
della penna con collante e fate passare l'estremo libero 
del filo entro l'altra meta: avrete così pronta la vostra 
sondina.

COME SI ADATTA 
UN PORTALAMPADA A BAIONETTA

ge vi occorre un portalampada di tipo a vite per una 

lampadina con zoccolo di tale tipo e non ne avete 
alcuno a disposizione, potrete facilmente adattare uno zoc­
colo del tipo a baionetta. Prendete le pinze a becco lungo 
e inclinate leggermente verso l'interno i due angoli della 
feritoia a forma di L dello zoccolo a baionetta; la lam­
padina con zoccolo a vite potrà essere facilmente installata.

BACINELLA 
PER LA MINUTERIA

chi raccoglie minuterie e piccoli pezzi in un barattolo 
sarà costretto a vuotare l'intero vasetto per cercare

un dato pezzo. Se il contenuto di un barattolo è vuotato 
in una bacinella per bagno fotografico, il pezzo desiderato 
può essere subito trovato, mentre il rimanente può essere 
rimesso nel vasetto con gran facilità. Queste bacinelle, 
che si trovano in diversi formati, sono fornite di becchi 
per travaso del liquido, che sono in questo caso oar- 
ticolarmente utili.

LA CODA DI UNA LIMA 
SERVE AD ALESARE UN FORO

Je non possedete un ale­
satore, potete facilmen­

te allargare un foro di 
un telaio con la coda di 
una lima. Anche se que­
sta non taglia così rapi­
damente e facilmente co­
me l'alesatore, lascierà un 
bordo veramente sottile. 
Una coda di sezione otta­
gonale lavorerà ancora me­
glio.

PENNA A PUNTA DI FELTRO
PER SEGNARE

lJna penna a punta di feltro è ottima per segnare i 

terminali della base e dell'emettitore di transistori 
di potenza, e per segnare simboli di riferimento su di 
uno chassis. Si rendono così meno necessari i controlli 
sullo schema o sulla lista dei componenti, e si preven­
gono accidentali guasti degli elementi polarizzati.
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un tester per transistori a doppia misura
CON QUESTO STRUMENTO DI FACILE USO POTETE 

CONTROLLARE SIA I TRANSISTORI AUDIO SIA QUELLI DI POTENZA

Qualche volta vi sarà capitato che un 
apparecchio a transistori, che avete 
appena finito di costruire, non fun­

zioni assolutamente. La prima cosa che 
fate in queste circostanze è quella di con­
trollare tutti i collegamenti; ma se dopo 
aver constatato che questi sono giusti l’ap­
parecchio continua a non funzionare, al­
lora dovrete occuparvi dei transistori e 
vedere se erano buoni quando furono messi 
sull’apparecchio o se si sono guastati ac­
cidentalmente più tardi.
Ecco allora sorgere la necessità di avere 
un tester per transistori, che sia in grado 
di provarli prima di montarli in un cir­
cuito e di controllarli nuovamente quando 
l’apparecchio cessa di • funzionare.
Questo tester misura le due più impor­
tanti caratteristiche della maggior parte dei 

transistori audio e di potenza: il guadagno 
di corrente (beta} e la perdita tra collet­
tore e base (Ico). I soli transistori che 
non possano essere controllati con questo 
apparecchio sono quelli che hanno una 
corrente massima di collettore di 5 mA: 
per questi particolari transistori a bassa 
corrente è necessario consultare i manuali 
dei costruttori che indicheranno gli spe­
ciali procedimenti di prova.
Sul tester vengono montati due strumenti 
che consentono di leggere contemporanea­
mente i valori delle correnti di base e di 
collettore sotto diverse tensioni di base. 
Questo tipo di duplice lettura permette di 
controllare un transistore riproducendo le 
sue reali condizioni di carico.
Per rendere l’apparecchio più versatile nel 
suo uso, non vi sono montati zoccoli: il
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MATERIALE OCCORRENTE
Il controllo R2 della corrente di base del tester deve 
essere collegato in modo che la massima resistenza 
si abbia quando l'interruttore SI è aperto.

transistore in prova viene collegato ai ter­
minali del tester mediante i suoi stessi fili. 
Si può tuttavia preparare un adattatore da 
inserire nei tre morsetti del tester, mu­
nito dei vari tipi di zoccoli per transistori 
audio e di potenza.
I componenti usati nella costruzione del­
l’apparecchio sono di uso comune e di 
costo moderato.
La costruzione del tester inizia con il 
montaggio di tutti i componenti diretta- 
mente sulla custodia. Prima di installare 
il commutatore S2, saldate tutti i fili che 
collegano tra loro i suoi terminali; quindi, 
dopo averlo fissato, saldate i rimanenti 
fili.
L’adattatore del tester può essere fatto con 
una piccola scatola metallica che porti uno 
zoccolo per transistori a tre terminali di 
tipo standard (del tipo circolare o del tino 
a contatti in linea), oltre ad uno zoccolo 
per transistori di potenza. Quando un tran­
sistore deve essere provato si infilano le 
tre banane (che sono collegate alle pagliette 
dello zoccolo del transistore) nelle relative 
boccole universali del tester.
La prova di perdita è molto semplice. 
Ruotate il commutatore S2 sulla posizione 
B (perdite PNP) o D (perdite NPN) a se­
conda del tipo di transistore in prova; col­
legate il filo della base del transistore alla 
boccola dell’emettitore del tester; quindi 

Cl, C2, C3, C4 = Condensatori da 160 WF - 15 V 
DI, D2 = Diodi al germanio 1N91 
FI, F2 = Fusibili da 1/2 A 
MI — Strumento da 1 mA fondo scala 
M2 = Strumento da 100 mA fondo scala 
PL1 = Presa
RI = Resistore da 6800 fi - 1/2 W
R2 = Potenziometro con interruttore da 150 kil 
R3 = Resistore da 1000 Q - 1 W 
R4, R5 = Resistori da 33 Q - 1/2 W 
SI = Interruttore montato su R2 
S2 = Commutatore a 4 vie e 4 sezioni 
TI = Trasformatore per filamenti da 6,3 V 
3 morsetti universali a 5 innesti 
2 manopole con indice 
2 piastrine ancoraggio a 6 posti 
Telaio e minuterie.

collegate il collettore alla boccola del col­
lettore e lasciate libero il filo dell’emettitore 
(l’emettitore del transistore viene lascia­
to libero per tutte le prove di perdite). 
Ora accendete il tester azionando il po­
tenziometro (R2) di controllo della cor­
rente di base: se Io strumento da 100 
mA (M2) misuratore della corrente di 
collettore non si muove, la corrente di 
perdita è compresa entro limiti accettabili. 
Potete quindi misurare con precisione 
l’esatto valore della corrente di perdita 
sul più sensibile strumento Mi da 1 mA, 
senza alcun timore di danneggiarlo. Spe­
gnete di nuovo il tester e ricollegate i 
fili della base e del collettore del transi­
store ai corrispondenti morsetti del te­
ster lasciando distaccato il filo dell’emet­
titore e tenendo il commutatore in posi­
zione « Perdite ». Quando riaccenderete 
l’apparecchio, troverete che la maggior par­
te dei transistori causeranno una lievis-
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A S2/R10
particolare dell'alimentatore accanto.

A S2/R5

prima di essere 
nel passante in

—=ati
Al cordone 
della rete

Fate attenzione alle polarità dei diodi e 
dei condensatori, chiaramente indicate nel

il cordone di alimentazione 
saldato viene fatto passare

Il commutatore a due elementi vie­
ne montato come indicato nella il­
lustrazione. I due elementi sono iden­
tici; si noti che i contatti 2 e fi 
non sono usati.

♦ litote

gomma montato sulla metà posteriore della 
custodia dello strumento.
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L'adattatore del tester porta 
due zoccoli, uno per transistori 
di potenza e l'altro per transi­
stori audio normali.

La prova di perdi­
ta mette effettiva­
mente in serie i 
due strumenti col 
transistore come è 
indicato nello sche­
ma semplificato. Per 
un transistore di ti­
po NPN le polarità 
vengono invertite 
come nella misura 
di beta.

La misura del gua­
dagno di corrente 
(beta) per i tran­
sistori NPN è iden­
tica a quella per 
transistori tipo PNP 
che è illustrata nel­
lo schema semplifi­
cato. La soia diffe­
renza è che le po­
larità dello stru­
mento e dell'ali­
mentatore sono in­
vertite dal commu­
tatore 52.

sima deviazione — per non dire nessuna — 
dello strumento da 1 mA che misura la 
corrente della base. Diversi elementi a 
basse perdite al silicio non daranno al­
cuna sensibile deviazione sullo strumento. 
Se il transistore supera la prova di per­
dita, potete fare tranquillamente la prova 
del guadagno di corrente (beta). Il valore 
del guadagno di corrente non può essere 
letto direttamente sul tester, tuttavia sarà 
molto facile ugualmente ricavare beta di­

1

3

scatola di alluminio da 7x6x4 cm 
zoccolo per transistori a tre terminali 
zoccolo per transistori di potenza 
spine a banana

videndo il valore della corrente del collet­
tore per quella di base.

La prova di ’’beta’’ viene fatta met­
tendo SI sulla posizione « beta NPN » o 
«beta PNP ». Assicuratevi che l’apparec­
chio sia spento, quindi collegate i fili di 
base, collettore ed emettitore del transi­
store ai relativi morsetti. Controllate i 
dati caratteristici del transistore in modo 
da non superare mai il valore massimo 
della corrente del collettore che si leg­
gerà sullo strumento da 100 mA.
Ora accendete il tester girando tutto in 
senso antiorario il potenziometro di con­
trollo della « Corrente di Base »; segna­
tevi i valori della corrente di base e del 
collettore. Ora, dividendo la corrente di 
collettore per quella di base, otterrete un 
valore di beta (guadagno di corrente) del 
transistore in prova.
Ora aumentate la corrente di base azio­
nando il potenziometro R2: ne conseguirà 
anche un aumento della corrente del col­
lettore; fate di nuovo il rapporto dei due 
valori della corrente, ed avrete nuova­
mente il valore di beta. Ripetete questo 
procedimento fintantoché non avrete rica­
vato un certo nunjero di valori di bèta. 
Notate che beta è costante eccetto che 
ai valori di corrente del collettore più 
elevati; questa è una normale caratteri­
stica dei transistori. Confrontate i valori 
dei guadagno di corrente ora calcolati con 
quelli dati dal costruttore per vedere se 
il transistore è ancora efficiente.
Vi accorgerete prestissimo che con questo 
apparecchio acquisterete una maggiore 
confidenza con i circuiti che costruirete e 
avrete un valido aiuto nella ricerca dei 
guasti. Sarete inoltre in grado di control­
lare rapidamente le condizioni dei transi­
stori e di usarli nel modo più conveniente.

★
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Per la lettura delle indicazioni di pronuncia (che sono riportate, tra 
parentesi, accanto a ciascuna parola) valgono le seguenti convenzioni:

C in fine di parola suona dolce
come in cena;

g in fine di parola suona dolce
come in gelo;

le ha suono duro come eh in chi­
mica;

O suona come CU in francese;

sh suona, davanti a qualsiasi vo­
cale, come SÚ in scena;

th ha un suono particolare che si
ottiene se si pronuncia la t 
spingendo contemporaneamente la 
lingua contro gii incisivi su­
periori.

FOGLIO N. 39

H
1 u
1 «
| z HIGH FREQUENCY BRIDGE (hai fri- 

2 ' kuensi bridg), ponte a RF.
I 3 HIGH FREQUENCY CABLE (hai fri-
1 z kuensi kebl), cavo a RF.
i 8 high FREQUENCY CIRCUIT (hai 

< frikuensi sorkit), circuito a RF.
g HIGH FREQUENCY COIL (hai fri- 

। 9 kuensi kóil), bobina a RF.
u HIGH FREQUENCY COMPENSA- 
° TION (hai frikuensi kompenséishon), 
X compensazione per RF.
° HIGH FREQUENCY CURRENT (hai 

frikuensi kàrent), corrente a RF.
HIGH FREQUENCY OSCILLATOR 

(hai frikuensi osilétar), oscillatore a RF. 
ì HIGH FREQUENCY TELEGRAPHY 

(hai frikuensi tilégrafì), telegrafìa a RF.
HIGH FREQUENCY TELEPHONY

(hài frikuensi tiléfouni), telefonia a RF.
HIGH FREQUENCYTRANSFORMER 

(hai frikuensi transformar), trasformatore 
RF.

HIGH GAIN (hài ghen), alto guadagno.
HIGH GAIN AMPLIFIER (hài ghen em- 

plifàiar), amplificatore ad alto guadagno.
HIGH GAIN ANTENNA (hài ghen 

anténa), antenna ad alto guadagno.
HIGH LEVEL FILTER (hai lével filtar), 

filtro ad alto livello.
HIGH PASS (hái pas) passa-alto.
HIGH PASS FILTER (hai pas filtar), 

filtro passa-alto.
HIGH PITCHED (hai piteed) acuto 

(suono).
HIGH RESISTANCE (hai risistens), resi­

stenza altissima.



FOGLIO N. 40

HIGH TENSION (hài ténshon), alta 
tensione.

HIGH TENSION RECTIFYING TUBE 
(hài ténshon rektifàiin tiùb), tubo rad- 
drizzatore ad alta tensione.

HIGH TENSION WINDING (hài tén­
shon uàindin), avvolgimento di AT.

HIGH VACUUM DIODE (hai vékiuam 
dàioud), diodo ad alto vuoto.

HIGH VOLTAGE (hài vólteig), alta ten­
sione.

HIGH VOLTAGE SUPPLY (hài vólteig 
saplài), alimentatore AT.

HISS (his), soffio, fischio (in radio).
HOLD CONTROL (hold kóntrol), co­

mando di sincronizzazione (in TV).
HOMOPOLAR (hómopoular), unipolare 

(di avvolgimento).
HONEYCOMB (hànikoum), a nido d’ape 

(di avvolgimento).
HONEYCOMB WINDING (hànikoum 

uàindin), avvolgimento a nido d’ape.
HOP (hop), riflessione.
HORIZONTAL (horisóntol), orizzontale.
HORIZONTAL BLANKING TIME(ho- 

risóntol blénkin tàim), periodo di cancel­
lazione orizzontale.

HORIZONTAL DEFINITION (hori­
sóntol difìnishon), definizione orizzontale.

HORIZONTAL DEFLECTION (hori­
sóntol diflékshon), deflessione orizzontale.

HORIZONTAL DETAIL (horisóntol di- 
teil), dettaglio orizzontale.

HORIZONTAL DIRECTIVITY (hori­
sóntol direktiviti), direttività orizzontale 
(di antenna).

HORIZONTAL HOLD CONTROL 
(horisóntol hold kóntrol), controllo oriz­
zontale di sincronizzazione.

HORIZONTAL HUNTING (horisóntol 
hàntin), instabilità orizzontale dell'im- 
magine.

HORIZONTAL LINEARITY (horisón­
tol liniàriti), linearità orizzontale.

HORIZONTAL POLARIZATION (ho 
risóntol poulariséishon), polarizzazione 
orizzontale.

HORIZONTAL POWER (horisóntol pà- 
uar), frequenza di linea.

HORIZONTAL PULSE (horisóntol pals), 
impulso orizzontale.

HORIZONTAL RESOLUTION (hori­
sóntol risoliùshon), risoluzione orizzon­
tale.

HORIZONTAL RETRACE (horisóntol 
ritréis), ritorno orizzontale.

HORIZONTAL SCANNING (horisón­
tol skénin), scansione orizzontale.

HORIZONTAL SIZE CONTROL (ho­
risóntol sàis kóntrol), controllo di lar­
ghezza.

HORIZONTAL SWEEP (horisóntol sui- 
ip), deviazione orizzontale.

HORN (horn), tromba di altoparlante.
HORN FEED (horn fiid), alimentatore 

a tromba.
HORN LOUD SPEAKER (horn làud 

spikar), altoparlante a tromba.
HOT (hot), caldo,
HOT CATHODE (hot kàthoud), catodo 

caldo.
HOT END (hot end), terminale caldo.
HOT WIRE INSTRUMENT (hot uàiar 

instrument), strumento a filo caldo.
HUM (ham), ronzio.
HUM BUCKING COIL (ham bàkin 

kóil), bobina di compensazione di ronzio.
HUM NEUTRALIZING COIL (ham 

niutralaisin kóil), bobina antironzio.
HUM VOLTAGE (ham vólteig), tensione 

di ronzio.
HUMMING (hàmin), ronzio.
HYDROELECTRIC (hàidroiléktrik), idro­

elettrico.
HYDROELECTRIC POWER STA­

TION (hàidroiléktrik pàuar stéshon), 
stazione idroelettrica.

HIPERFREQUENCY (hàipòrfrfkuensi), 
iperfrequenza.

HYPSOGRAM (hipsogram), diagramma 
di livello.

HYSTERESIS (histérlsis), isteresi.
HYSTERESIS CYCLE (histérisis sàikl), 

ciclo d’isteresi.
HYSTERESIS LOOP (histérisis lup), cur­

ve d’isteresi.
HYSTERISIS LOSS (histérisis los), per­

dita per isteresi.



cowunew
UN CARILLON etemONiCO

Potete realizzare 
un suono di campane 
con la vostra radio 
grazie a 
questo semplice 
ed economico apparecchio

Ricordate i carillon di vecchio stile? 
Prima dell’invenzione del fonografo, 
questi strumenti erano le sole fonti 

di musica riprodotta meccanicamente per 
coloro che non erano in grado di compe­
rarsi una costosa pianola. Benché i ca­
rillon tradizionali siano quasi scomparsi, 
« movimenti » per carillon azionati da pile 
sono prodotti e distribuiti in gran scala 
dai costruttori di componenti elettronici; 
ognuno di questi piccoli complessi può 
suonare un motivo di una ventina di note 
ed è azionato da un piccolo motore elet­
trico alimentato da una pila.
Con poca spesa potete montare uno o più 
di questi movimenti in un moderno ca­
rillon che può suonare attraverso un nor­
male amplificatore audio. Il suo festoso 
e ripetuto scampanio è perfetto per ri­
produzioni esterne nelle feste, e non c’è 
alcun bisogno di cambiare disco o nastro!

Costruzione - Potete riunire tre movi­
menti, come nel caso nostro, o usarne uno 
solo, se preferite. Una scatola di legno 
per sigari è un’ottima custodia ed è da 
preferirsi ad una scatola metallica perché 
dà una migliore resa sonora. Le diciture 
della scatola possono essere eliminate di­
pingendola o con una buona applicazione

di raschietto, carta vetro e... olio di 
gomito.
Per la ripresa del suono si usa un comune 
microfono a contatto del tipo impiegato per 
le chitarre elettriche; esso è accopniato mec­
canicamente alla piastra delle lamelle di 
ogni movimento. Se usate un solo movi­
mento, attaccate il microfono direttamente 
alla piastra servendovi di una delle sue viti 
di fissaggio; se invece usate due o più 
movimenti, fate un accoppiamento con liste 
di rigida lamiera metallica. Saldate le li­
ste insieme ed attaccatele al microfono con 
una normale vite con dado; l’altra estre­
mità di ogni lista verrà serrata su ogni 
piastra come indicato in figura.

Cablaggio - Ogni motore (MI, M2, M3) 
è comandato da un proprio interruttore a 
levetta (SI, S2, S3); la corrente è fornita 
da una batteria da 3 V costituita da due pile 
in serie. Le resistenze in serie R1-R2 con­
sentono una regolazione della velocità dei
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MATERIALE OCCORRENTE

BI = Batterla da 3 V
CI = Condensatore elettrolitico da 2000 uF ■ i V 
MI, M2. M3 = Movimenti elettrici 
PL1 — Spina fono o attacco microfonico 
RI = Resistere da 100 II - 1 W (ved. testo)
R2 = Potenziometro da 350 H - 2 W (vedere testo)
SI, S2, S3 = Interruttori 
MIC = Microfono a contatto
Portabatterie, scatola da sigari, terminali e minuterie

motori ed una variazione del tempo della 
musica; il condensatore C1 serve come by­
pass per i disturbi generati dalle scintille 
delle spazzole dei motori.
Vi sono poi molte possibili sostituzioni di 
componenti; per esempio, un potenziometro 
da 50 a 100 Q dovrebbe essere usato per 

regolare la velocità dei motori; nel nostro 
esempio si è mostrato come si possa ado­
perarne uno da 350 Q ponendovi in paral­
lelo un resistere da 100 Q per adattarlo. 
Per gli interruttori si può usare qualsiasi 
tipo: a levetta, rotativo, a pulsante, ecc; il 
valore di CI non è critico, e può servire
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Schema di carillon elettronico a tre movimenti 
Un carillon più economico può essere fatto con 
un solo movimento e con un solo resistere da 
50 o 100 ohm al posto di RI e R2.

qualsiasi condensatore di capacità da 50 a 
5000 ilF, da 3 a 25 V o più.
Si termini il cavo del microfono con un 
attacco adatto ad inserirlo nella presa, del­
l’amplificatore usato; l’isolamento non è 
importante, ma è invece importante osser­
vare le polarità per evitare che qualche 
motore possa girare al contrario.

Funzionamento . Controllate tutte le con­
nessioni, mettete le pile e chiudete gli in­

terruttori uno per volta, mentre regolate 
pure il controllo del tempo R2. I tre movi­
menti possono funzionare contemporanea­
mente girando R2 verso la posizione di 
minima resistenza. Se qualcosa non va, 
ricontrollate le connessioni e guardate che 
non vi sia qualche saldatura fredda.
Per usare il carillon elettronico collegate 
PL1 all’attacco del microfono o alla presa 
fono dell’amplificatore; chiudete uno degli 
interruttori e regolate R2 per il tempo che 
desiderate ottenere; gradualmente aumen­
tate il volume dell’amplificatore fino ad 
ottenere l’intensità sonora voluta; prova­
te anche a regolare il controllo di tono 
dell’amplificatore in modo da ottenere l’ef­
fetto di tono migliore.
Per ottenere effetti speciali, provate a pas­
sare da un movimento ad un altro mentre 
l’apparecchio è in funzione. Potete fare ciò 
chiudendo un interruttore ed aprendo rapi­
damente l’altro; con un po’ di attenzione 
potete eseguire una fantasia dei tre motivi 
musicali. Altri effetti diversi possono esse­
re ottenuti regolando R2 in modo da ral­
lentare od accelerare il tempo. ★

MILANO 
m "zrn g W s n m ai v,A mulino delle armi, 12
vJL*  ì FBAt V TELEFONO 893.649 - 893.692

RADIO-TV
MAGAZZINO DI VENDITA PARTI STACCATE RADIO-TV
Tecnici - Rivenditori - Riparatori !!!

Il ns/ Magazzino è fornito di un vasto assortimento di parti staccate RADIO-TV. Inviateci le Vostre 
richieste, Vi saranno spediti GRATIS, franco di porto, LISTINI e ILLUSTRAZIONI.
La nostra organizzazione è particolarmente attrezzata per la VENDITA per CORRISPONDENZA.

Boero Bruno - Via Berthollet 6 - tei. 60687-651663
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Elettrocostruzioni CHINAGLIA
BELLUNO - Via Col di Lana 36 C - Telef. 41.02

MILANO - Via Cosimo del Fante 14 C - Telef. 833.371

PROVA TRANSISTORI

Mod. 650 PROVA PILE
Mod. AP - 4

ANALIZZATORE 

ELETTRONICO 

Mod. ANE - 106

CARATTERISTICHE: Controllo della 
corrente di dispersione I cbO dei 
transistori normali e di potenza tipo 
PNP - NPN • Misura del guadagno 
di corrente {3 a lettura diretta 
scale da 0 a 300 - Controllo della
resistenza inversa dei diodi a cristallo

Dimensioni mm. 125 x 195 x 75

Misure: L'analizzatore mod. 
AP-4 è idoneo alla misura di 
tutte le batterie dì pile a 
secco sotto il rispettivo ca­
rico nominale. È fornito di 
due scale di tensione da 1,5 
a 15 volt e da 6 a 200 volt. 
Dimensióni mm. 150x95x55

AN 23 - 5000 ÌÌV 
AN - 190 - 10000 nv
AN - 138 - 20000 fìV Elettrotester VA-32 Provavalvole Mod. 560 Microtester AN-22

ANALIZZATORE 

A TRANSISTORI 
Mod. ANE - 104

RAPPRESENTANTI
GENOVA - Cremonesi Carlo
Via Sottoripa 7 Tel. 296697 
FIRENZE - Or. Dall'Olio Enzo 
Via Venezia 10 - Tel. 588431 
NAPOLI
« Termoelettrica » di Greco G. e Russo G. 
Via S. Antonio Abate 268-71 - Tel. 225244

ROMA - Ing. Guido Maresca 
Via Riboty 22 - Tel. 373134

CAGLIARI - Rag. Mereu Mourin Gino
Via XX Settembre 78 - Tel. 5393 
BARI - Bentivoglio Filippo 
Via Calefati 34 - Tel. 10470

PALERMO - « Lux Radio » di E. Barba 
Via R. Pilo 28 - Tel. 13385

GRATIS Invieremo I fogli tecnici particolareggiati che ci richiederete

OSCILLOSCOPIO 

UNIVERSALE 

Mod. 320



Attenzione, Amici Lettori ! Inviate suggerimenti e con­
sigli per nuove idee. SALVATORE L'INVENTORE le 
realizzerà per voi. Oltre alla pubblicazione del nome 
dell'ideatore, è stabilito un premio: un abbonamento 
annuo in omaggio. Coraggio, Amici I

Idea suggerita da SERGIO PITTORINO 
di BARI

MATITA REGGI.-STAGNO

Questa idea realizzata da Salvatore l’in­
ventore è particolarmente utile per chi 
adoperi lo stagno in filo, il quale, come 
è noto, si surriscalda facilmente, talvolta 
sino a bruciare le dita. Nel pulsante di 
una matita automatica si pratica un foro 
di diametro pari alla- grossezza del filo 
di stagno usato; vi si salda poi una lin­
guetta, per facilitare lo scorrimento dello 
stagno' stesso. L'attrezzo, come appare dai 
disegni, è di facile realizzazione pratica 
e, oltre a preservare le dita da noiose 
scottature, rende accessibile allo stagno, 
ogni punto del montaggio e permette di 
utilizzarne il più piccolo pezzetto. *
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Calmata 
la p'iiiua {aio 

ìadaì 
da pia di 30.000 m 

di altera

Ila navicella radar contenente gli strumenti, 
che viene usata per ottenere fotografìe radar 
a più di 30.000 m di altezza, viene predi­

sposta per il volo da! personale della Goodyear 
Aircraft Corp. e della Winzen Research Corp. net 
laboratori di Minneapolis. L'intelaiatura che cir­
conda la navicella è stata appositamente progettata 
in modo che possa « assorbire » il colpo dell'atter­
raggio deformandosi nell'urto contro il suolo.

2 Disponendo ogni cosa per 
un'ascensione di prima mat­
tina, il personale del campo 

di Winzen distende a terra il pal­
lone per la operazione di gonfia­
mento, attacca il paracadute alla na­
vicella, quindi procede ad un con­
trollo finale del montaggio completo.
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3
Il pallone 
durante la 
ascensione 

con la sua navi­
cella e il lungo pa­
racadute, visto a 
300 m di altezza. 
Si noti la posizio­
ne della cupola di 
protezione dell'an­
tenna radar. Essa 
si capovolgerà du­
rante la discesa, 
evitando in tal mo­
do ogni possibilità 
di danneggiamento.

N. 8 - AGOSTO 1960

Completata la gonfiatura, il pallone è trat­
tenuto da una piattaforma mobile di lancio. 
I tubi per la gonfiatura, usati per riempire

il pallone con circa 710 metri cubi di gas elio, ven­
gono chiusi e rimossi. Il piccolo pallone legato a sini­
stra viene usato per controllare la velocità del vento.

Protetta dal telaio la capsula è atterrata 
senza danni in un boschetto, in una località 
del Wisconsin. Le apparecchiature fotogra­

fiche aeree usate durante il volo sono montate in 
una scatola, di fianco alla cupola protettiva dell'an­
tenna radar. Il paracadute che ha facilitato la caduta 
della navicella è visibile in parte nella foto, a destra.



Inserendo questa

ANTENNA i FASCIO DI FACILE COSTRUZIONE
eliminerete rumori e interferenze 

dal vostro apparecchio

Le antenne a fascio stanno diventando 
sempre più popolari tra coloro che 

usano frequenze sopra i 14 MHz; 
mentre una volta erano considerate un 
lusso riservato ai soli radioamatori, esse 
diventano sempre più utili (e talvolta in­
dispensabili) a mano a mano che lo spettro 
delle frequenze libere si fa più stretto 
e la concorrenza più severa.
Grazie al vasto assortimento di tubi e 
profilati in alluminio facilmente reperibili 
ovunque, un radioamatore od un ascolta­
tore di trasmissioni su onde corte può 
farsi questa antenna direttiva con piccola 
spesa. Per non addentrarci subito in un 
argomento troppo complesso e vario lascia­
mo da parte il funzionamento a multi- 
banda e fissiamoci sui 15 m di lunghezza 
d’onda, accontentando così sia gli esperti 
sia i principianti.
Le dimensioni indicate in fig, 1 sono state 
fissate per il funzionamento all’incirca al 
centro della banda dei 15 m (21,2 MHz); 
queste dimensioni, naturalmente, non so­
no critiche. Per altre frequenze, la lun­
ghezza adatta può essere calcolata usando 
le semplici formule :

, ,. . 14.420elemento radiante in cm = -7----- ;—tfFt”freq. in MHz
. 13.850

direttore in cm = 7----- ■—»ttfreq. in MHz
L’elemento di accoppiamento è di lun­
ghezza proporzionale a queste.

Costruzione - La sbarra di collegamento 
dei due elementi principali è costituita 
da un tubo del diametro di 1 1/4” (32 mm) 
lungo 1,80 m (fig. 2). Le due sezioni centrali 
degli elementi sono in tubo da 1” (25 mm) 
di diametro, lunghe 2,40 m, mentre le 
quattro sezioni terminali sono costituite 
da tubi del diametro di 3/4” (19 mm), 
lunghi 2,40 m e sono infilate entro le due 
sezioni centrali. Come supporto verticale 
si prende invece un pezzo di tubo da 
1 1/4” (32 mm) lungo circa 1,80 m. Per 
questo supporto si potrà anche usare un

Fig. 1 - La calza del cavo coassiale da 52 il è col­
legata all'elemento radiante mentre il conduttore 
centrale viene collegato all'elemento di accoppia­
mento tramite il condensatore. Si può eliminare la 
scatola usando un condensatore fìsso stagno di 
opportuno valore.
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Fig. 3 - Regolate la posizione della 
fascetta esterna e la capacità del con- 
‘densatore con un ponte a rapporto 
di onde stazionarie in modo da trasfe­
rire la massima potenza dal trasmet­
titore all'antenna.

ELEMENTO RADIANTE

FASCETTA ESTERNA 
DA REGOLARE

I SOLANTE

SALDATURA
SUL CAPOCORDA

FASCETTA ISOLATA
NASTRO

VARIABILE 
DA 100 nF 
ENTRO SCATOLA 
DI PLASTICA

ISOLANTE

ELEMENTO
DI ACCOPPIAMENTO

profilato a L da 5 x 8 cm di uguale lun­
ghezza.
Per realizzare un buon collegamento te-’ 
lescopico dei pezzi composti, si raccomanda 
di procedere in questo modo: si prendano 
circa 15 cm di tubo da 1” (25 mm) e 
con un seghetto si pratichi un taglio aspor­
tando una striscia di circa 1 cm di lar­
ghezza per tutta la lunghezza del tubo. 
Quindi, schiacciando la parte tagliata in 
una morsa, si faccia in modo da ricostrui­
re il tubo chiudendo la fenditura. In que-
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sto modo si sarà ottenuto un nuovo pezzo 
il cui diametro esterno corrisponde esat­
tamente al diametro interno del tubo da 
1” (25 mm) mentre il diametro interno 
corrisponderà a quello esterno del tubo da 
3/4” (19 mm).
Dopo aver preparato quattro di questi 
collegamenti ed averli inseriti entro le 
estremità delle sezioni dei tubi da 1” 
(25 mm), infilate a loro volta la sezione di 
tubo da 3/4” (19 mm) entro di essi. Per 
l’elemento radiante la rientranza dei tubi 
sarà di 20 cm mentre per il direttore, più 
corto, sarà di 35 cm. Le sezioni estreme 
di tubo da 3/4” (19 mm) possono poi 
essere fissate alla loro sezione centrale per 
mezzo di viti autofilettanti per lamiera, 
di lunghezza sufficiente per oltrepassare i 
due tubi infilati e lo spessore interposto. 
Quando l’elemento radiante è stato mon­
tato, si attacca ad esso l’elemento di ac­
coppiamento « gamma ». Per formare le 
fascette di ancoraggio di questa sezione 
si piegano le estremità di una lista di 15 
cm attorno al tubo da 1” (25 mm) e 
all’elemento « gamma »; quindi si prati­
cano i fori per mettere i bulloncini di 
serraggio. La sbarretta dell’elemento di 
accoppiamento può essere ricavata da un 
tubo di 1/4” (6 mm) o 3/8” (9 mm) 
lungo 1,5 m. La fascetta posta all’estremo 
interno deve essere isolata dall’elemento 
radiante; l’isolante deve essere abbastanza 
robusto da resistere alle sollecitazioni mec­
caniche causate dal vento. Le sue qualità 
dielettriche non sono molto importanti. 
La scatoletta di materiale isolante a chiu­
sura stagna che racchiude il condensatore 
variabile da 100 pF può essere attaccata 
alla sbarra trasversale o all’elemento ra­
diante. Si noti che la calza esterna del 
cavo coassiale deve essere collegata al cen­
tro dell’elemento radiante, dimodoché la 
esatta posizione della scatola dipenderà 
dalle sue dimensioni. Invece di un con­
densatore variabile se ne potrà usare uno 
fisso il cui valore dovrà essere determi­
nato sperimentalmente; con-un tale con­
densatore la scatola resterà eliminata.
L’antenna sarà montata posando per terra 
i due elementi completi e collegandoli al­
la sbarra trasversale per mezzo dei nor­
mali giunti che vengono usati per montare 

le antenne per televisione. La distanza tra 
elemento radiante e direttore non è molto 
critica: con una sbarra trasversale lunga 
1,80 m gli elementi possono essere siste­
mati ad una distanza variabile da 10 a 
15 cm dagli estremi. Spostando legger­
mente gli elementi dopo la loro installa­
zione si ottiene una regolazione che con­
sente di migliorare il rapporto fronte/retro 
dell’antenna, che può essere rivelato usan­
do un indicatore di campo posto distante. 
Si colleghi quindi il centro della sbarra 
trasversale per mezzo di un altro giunto 
TV alla sbarra verticale da 1 1/4” (32 mm). 
In luogo di un tubo si può anche usare un 
listello di legno da 5x8 cm al quale si 
fisserà la sbarretta trasversale per mezzo 
di una fascetta. Collegando poi questo li­
stello ad un altro un po’ più robusto per 
mezzo di due solide cerniere, tutto il 
complesso potrà essere ruotato facilmente 
di circa 180°. Tutta l’antenna risulterà 
di peso così lieve che non sarà difficile 
trovare il modo di fissarla permanente- 
mente a qualche struttura fissa della casa.

Regolazione - L’elemento « gamma » di 
accoppiamento presenta una impedenza 
adatta perché esso possa essere collegato 
ad un normale cavo coassiale da 52 Q. 
Per regolare le dimensioni della sezione di 
accoppiamento gamma, si deve necessa­
riamente ricorrere ad un ponte a rapporto 
di onde stazionarie o ad un indicatore 
della potenza riflessa. Sia l’elemento di ac­
coppiamento sia il valore del condensatore 
devono essere regolati in modo che il 
rapporto di onde stazionarie sia minimo. 
Troverete che il guadagno dell’antenna sa­
rà teoricamente solo unitario, tuttavia i 
segnali che arrivano agli estremi saranno 
senz’altro più deboli di quelli al centro. 
In seguito, se lo si desidera, si potrà 
aggiungere un terzo elemento — cioè un 
riflettore — che aumenterà il guadagno. 
Oltre ad aggiungere intensità al segnale 
di una stazione, l’antenna a fascio solle­
va... il morale di chi la usa: infatti i rari 
esemplari di un tempo si fanno sempre più 
comuni. I casi di cattivo funzionamento 
sono rari ed i collegamenti al 100% tra 
gli amatori diventano una regola anziché 
essere una eccezione. ★
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ONI
DEL FUTURO

Il telefono a pulsanti della figura 
sopra è un modello sperimentale rea­
lizzato presso i laboratori della Bell
Telephone; per formare un numero 
basta schiacciare, secondo la sequen­
za voluta, i singoli bottoni numerati. 
Questo sistema a pulsanti permette 
di comporre un numero in un tempo 
che è circa la metà di quello che si 
impiegherebbe su un telefono norma­
le. Ogni più piccolo dettaglio è stato 
a lungo sperimentato, prima di rea­
lizzare il primo prototipo. Benché 
l’attuale sistema di commutazione non 
possa servire per il nuovo auuarecchio 
a pulsanti, si potrebbe modificarlo in 
modo che possa servire per entram­
bi i tipi di telefoni.

Con un radicale distacco dal tradizio­
nale modello in due pezzi, il telefono 
« Ericofon » racchiude il microfono, 
l’auricolare e il meccanismo di chia­
mata in un unico pezzo (nella figura 
se ne vedono appunto due esemplari). 
Realizzato dalla L. M. Ericsson, la 
famosa casa svedese costruttrice di 
apparecchiature telefoniche, il mo­
dello « Ericofon » sta in posizione 
verticale su un’area di base che è 
circa la metà di quella dei comuni 
telefoni; il disco combinatore sta 
sulla base dell’apparecchio. Per fare 
una chiamata si prende il telefono 
con una mano e si forma il numero 
con l’altra; collocando il telefono sul 
tavolo, questo automaticamente va 
in posizione di riposo. Date le sue ca­
ratteristiche funzionali ed estetiche, 
esso è stato recentemente incluso in 
una mostra del Museo della Arti Mo­
derne di New York come esempio di 
ottimo disegno moderno. ★
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TUBI ELETTRONICI 
E SEMICONDUTTORI

6AQ8 - DOPPIO TRIODO

Questa valvola di produzione Fivre entrata 
recentemente in produzione è del tipo mi­
niatura, con zoccolo noval a nove piedini. 
Si tratta di un doppio triodo per l’uso nei 
circuiti a RF di tipici ricevitori a MF o a

DATI DI RISCALDAMENTO 

Riscaldamento indiretto in corrente alternata o corrente 
continua.

• Tensione di riscaldamento 
• Corrente di riscaldamento

Vf = 6,3 V
if = 435 mA

DATI CARATTERISTICI

• Tensione anodica
• Tensione di griglia
• Corrente anodica
• Pendenza
• Coefficiente d'amplificazione

Va = 250 V
V g = — 2,3 V
la = 10 mA

S = 5,9 mA/V
n =57

MA-MF. I triodi sono schermati uno rispet­
to all’altro, facilitando così l’uso tipico 
della valvola nei gruppi RF per modula­
zione di frequenza: normalmente, un triodo 
è impiegato nel circuito d’ingresso del grup­
po per amplificare i segnali a RF captati 
dall’antenna e per impedire che l’oscilla­
zione locale prodotta dall’altro triodo giun­
ga all’antenna e sia da questa irradiata pro­
ducendo disturbi sugli apparecchi vicini; 
per il secondo triodo è previsto Fimpieeo 
quale convertitore, provvedendo esso alla 
produzione dell’oscillazione locale ed alla 
sua sovrapposizione al segnale proveniente 
dal primo triodo per ottenere la conver­
sione di frequenza.
Le due sezioni del triodo hanno caratteri­
stiche identiche con catodi separati e ca­
pacità interelettrodiche relativamente basse. 
L’accensione del filamento risulta di 6,3 V, 
con una corrente d’accensione di 435 mA. 
Le dimensioni di questo tubo sono di 22 x 
56 mm. Il tubo 6AQ8 ha il suo corrispon­
dente nell’ECC85 di tipo europeo.

DATI CARATTERISTICI DI UTILIJ^JONE
QUALE AMPLIFICATORE A RF

• Tensione di alimentazione anodica Vb — 250 V
• Tensione anodica V» — 230 V
• Corrènte anodica la — 10 mA
• Resistenza anodica Ra = 1,8 kn
• Resistenza catodica Rk — 200 n
• Resistenza interna Ri = 9,7 Idi
• Resistenza d'ingresso (a 100 MHz) r j = 6 kn
• Pendenza s = i mA/V

DATI CARATTERJKig DI UHUJZAZIONE
QUALE CONVERTITORE AUTOO5CILLANTE

• Tensione di alimentazione
• Tensione osculatrice
• Corrente anodica
• Resistenza anodica
• Resistenza di griglia
• Resistenza interna
• Resistenza d'ingresso (a 100 MHz)
• Pendenza

Vb = 250 V
Vose — 3 Veff
la 
R. 
Rg 
Ri

s

= 5,2 mA
= 12 kn
= 1 M0
= 22 kn
= 15 kn
= 2,3 mA/V

VALORI-LIMITE MASSIMI

• Tensione anodica Va = 300 V
• Dissipazione anodica per una sezione Wa = 2,5 W
• Dissipazione anodica per due sezioni W. = 4,5 W
• Corrente catodica ■ k = 15 mA
• Tensione dì griglia (negativa) Vg = 100 V
• Resistenza di griglia Rg = 1 Mfl
• Tensione fra catodo e filamento Vkf = 90 V
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"one OCCASIONI!

LE INSERZIONI IN QUESTA RUBRICA 
SONO ASSOLUTAMENTE GRATUITE E 
NON DEVONO SUPERARE LE 50 PA­
ROLE. OFFERTE DI LAVORO, CAMBI 
DI MATERIALE RADIOTECNICO, PRO­
POSTE IN GENERE, RICERCHE DI 
CORRISPONDENZA, ECC. - VERRANNO 
CESTINATE LE LETTERE NON INE­
RENTI AL CARATTERE DELLA NOSTRA 
RIVISTA. LE RICHIESTE DI INSERZIO­
NI DEVONO ESSERE INDIRIZZATE A 
« RADIORAMA, SEGRETERIA DI REDA­
ZIONE SEZIONE CORRISPONDENZA, 
VIA STELLONE, 5 - TORINO».

LE RISPOSTE ALLE INSER­
ZIONI DEVONO ESSERE 
INVIATE DIRETTAMENTE 
ALL’INDIRIZZO INDICATO 
SU CIASCUN ANNUNCIO.

CAMBIEREI valvole Marconi 6BE6, 
6AT6, 6BA6, 35W4, 50B5, trasf. 
d'uscita, autotrasformatore 40 V/A 
prim. universale, coppia trasfor­
matori FI, tutto in ottimo stato, 
con: altoparlante magnetodinami- 
co da 25 cm o superiore ai 25 cm, 
oppure con giradischi 3-4 velo­
cità, anche usato, oppure sole 
valvole con libri radiotecnica. 
Scrivere a Sergio Rassega, Lodro- 
ne di Trento.

VENDO radiofonografo Kennedy 
mod. serie 575 L. 18.000, effi­
ciente. Indirizzare richieste a: 
Roberto Canzian, Via Rene 26, 
Montaner (Treviso).

CAMBIO con materiale radio: val­
vola tipo 75 (Fivre), macchina 
fotografica Comet S con guaina 
tutto in ottime condizioni. Vendo 
anche transistori OC71 L. 1200 
caduno (nuovissimi, mai usati). 
Offerte a: Alberto Macchia, Via 
Merulana 234, Roma.

ACQUISTEREI materiale prove­
nienza surplus, ricetrasmettitori 
bande dilettantistiche, radiotele­
foni in buono stato. Nell'offerta 
citare il prezzo e lo stato di 
usura. Scrivere a Lodovico Jucker, 
Via Manzoni 41/a, Milano.

AFFARONE: un corso completo 
di lingua inglese (Linguaphone) 
mai usato, una racchetta da ten­
nis marca Maxima anch'essa mai 
usata, 15 dischi microsolco, una 
maschera per sommozzatore com­
pleta di tubo, il tutto del valore 
di L. 50.000, cederei per Li re 
35.000 o cambierei con registra­
tore a nastro a tre velocità in 
buono stato e funzionante. Scri­
vere a: Alfonso De Francìscis, 
Via Atri 23, Napoli.

•

OCCASIONE, vendo 33 riviste 
Radio Televisione, più nuova cuf­
fia, 2 nuove valvole e 3 transi­
stori per L. 6000, oppure cambie­
rei ciò per una radiolina portatile 
a transistori, funzionante in al­
toparlante. Michele Ferraro, vi^ 
Turchino 22, Milano.

CAMBIO ricevitore americano per 
radianti a 10 valvole tipo R 107, 
modificato con amplificatore Hi- 
Fi da 15 h- 25 W funzionante. 
Scrivere, a: Mario Paoletti, Via U. 
Bassi 20, Sesto F., Colonnata (Fi­
renze).

OCCASIONISSIMA vendo radio 
portatile « Marko » a 6 tran­
sistori + 1 diodo dim. 120 X

70 x 30, mai usata e perfet­
tamente funzionante, con alle­
gate 2 batterie per detta, tutto 
a L. 15.000. Franco Manca, Via 
Invorio, 1, Torino, teL 798.348.

CEDO bellissimo album di fran­
cobolli mondiale, contenente un 
migliaio di pezzi di altissimo 
valore, un filigranoscopio ed al­
tri materiali filatelici e una tren­
tina di romanzi gialli, in cambio 
di un registratore in buono sta­
to o altri materiali analoghi. 
Gaetano Ruggero, Via Tortora 3, 
Pagani (Salerno).

«

VENDO oscilloscopio nuovo a 2 
pollici, L. 20.000. Scrivere a: 
Ernesto Chilo, Via Nicola Fabrizi 
45, Torino, tei. 743.895.

CEDONSI valvole nuove DC90, 
3V4, 1S5 per L. 600 ciascuna. Per 
richieste scrivere a: Leonardo Pa- 
scerì, Via Roma 37, S. Vito 
Ionio (Catanzaro).

SE vera occasione acquisterei 
radio a transistori Sony o altra 
similare. Indirizzare offerte a: Et­
tore Bertarelli, Via dei Mille 20, 
Torino.
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VENDO transistore OC30 (finale 
alta potenza) e trasformatore pi­
lota Photovox per push-pull di 
OC30 (12 V), nuovissimi, per 
L 3000 (listino L. 5500) o cambio 
con i transistori OC44-OC72 e 
trasformatore pilota per push- 
pull di OC72, T301. Paolo Su- 
perina, Via Gozzadini 16, Roma.

VENDO per L. 6000 (seimila) il 
seguente materiale: 1 tetrodo 
829B All Glass; 4 condensatori 
variabili mica miniatura; 1 va­
riabile 7 sezioni scomponibile, sta­
tore e rotore isolati; 1 variabile 
3 sezioni, schermato; 1 microfo­
no piezoelettrico con base; 1 va­
riabile 2 sezioni; 1 variabile 1 
sezione; 1 coppia auricolari 2000 
il, 3 potenziometri 0,250 - 0,01 - 
1 MAI con interruttore; 2 poten­
ziometri 0,5 Mega senza interrut­
tore. Tutto in ottime condizioni. 
Per informazioni rivolgersi a: An­
tonio Della Barbera, Via XX Set­
tembre 33, .Roveredo in Piano 
(Udine).

ECCEZIONALE, per sole 4900 li­
re vendo un pacco contenente: 
1 valvola micron VR92, con zoc­
colo e accessori di fissaggio; 1 
relè per corrente continua da 
1000 Al; 1 potenziometro da 500 
kfì; 1 da 25 MÌ2; 1 da 100 
kil; 2 da 1 MAI; 1 da 75 
kil; 1 da 5 kAl; 1 da 1000 
fì; 1 da 500 il; 60 resistenze 
di diversi valori; 50 condensatori 
di diversi valori; 2 resistenze 
per saldatore da 80 W; 6 conden­
satori elettrolitici di diversi va­
lori; 5 basette di fissaggio, resi­
stenze e condensatori; 1 commu­
tatore a 3 vie e 2 posizioni e 
ben 9 sezioni; 1 cuffia DLR-N2 
dinamica; 2 trasformatori eleva­
tori di tensioni BF. Chiederlo in 
contrassegno a Corrado Angeli, 
Cavazzo Carnico (Udine).

•

VENDO portatile giapponese 6 
transistori, nuova, dimensioni mm 
95x60x28, ascolto in altopar­

lante, corredata dì fodero in 
pelle, auricolare e 1 pila « Be- 
rec > 9 V di scorta, L. 19.000 
(valore L. 28.500). Scrivere a: 
Giampiero Vergagni, Via Tonso 
53, Alessandria.

VENDESI migliore offerente por­
tatile 4 valvole, da verificare, 
sensìbilissima, elevata potenza. In­
viare offerte a: Rag. Onofrio Pap­
pagallo, Via Montevideo, 2 A/9, 
Genova.

VENDO registratore Geloso G256 
con appena 12 ore di funziona­
mento, più 2 bobine e comple­
to d'accessori, L. 29.000. Prova- 
valvole per misure di efficienza 
di tutti i tipi di valvole, seletto­
ri a leva per commutazione elet­
trodi, possibilità di prova di cor­
tocircuiti fra elettrodi, tensione 
filamenti 1,5-50 V, alimentazione 
a corrente alternata per tensioni 
da 110-380 V, completamente nuo­
vo, L. 29.500. Nuovo provavalvole 
analizzatore completo d'accessori, 
tensione filamenti 1,5-25 V, Lire 
9000. Generatore di segnali a AAF 
completo di voltmetro a valvola 
completamente nuovo, L. 30.000. 
Generatore MA per OC-OM-OL 
nuovo, L. 18.000. Trasmettitore a 
batteria, banda 80 m, raggio di 
azione 2 km, completo di anten­
na stilo, L. 12.000. Camillo Fer­
rari, Via Arniense 97, Chieti.

HANDBOOK, ultima edizione ita­
liana di Radio Handbook, ottimo 
stato, vendo a L. 7000, spedizio­
ne esclusa. Giorgio Luigi Tinelli, 
p.za Guardi 4, Milano (446).

VENDO apparecchio radio a 5 
valvole, 2 gamme d'onda (corte 
e medie), in ottimo stato, funzio­
namento perfetto, a L. 8000. Per 
informazioni scrivere, unendo fran­
cobollo, a: Pietro Zivelonghi, 
Breonio (Verona).

OCCASIONE, svendo seguente ma­
teriale in ottimo stato: 1) radio 
a galena di prima qualità con 
accensione interna come nelle ra­
dio a valvole, caratteristiche: ra­
dio ricevente con speciale circuito 
a microdiodo originale ULX e bo­
bina di sintonìa, completa di an­
tenna (o tappo luce) e cuffia 
2000 il per L. 2900 (comprese 
spese postali); 2) microscopio mo­
dernissimo e portatile 150 X, ori­
ginale tedesco (Rainbow), Lire 
2500 (comprese spese posta I i), 
prezzo listino L. 3.500. Il tutto piò 
250 francobolli italiani garantiti 
(valore circa L. 5300), cuffia dop­
pia 2000 Ìl, condensatore a mica 
e 50 metri di filo isolante con 
1 interruttore e 2 spine, per re­
gistratore qualsiasi (funzionante) o 
radio 4 transistori. Per ulteriori 
informazioni rivolgersi a Paolo 
Ta|è, Via Palermo 2, Legnano 
(Milano).

VENDO a L. 15.000 fonovaligia 
amplificata Europhon. Richiedere 
caratteristiche ed informazioni a 
Tiziano Sbaragli, c.so 4 Novem­
bre 13, Alessandria.

CEDO macchina cinematografica 
8 mm a manovella con due pel­
licole, nuova, valore L. 6000, in 
sostituzione di due transistori del 
tipo OC70 o equivalenti. Scri­
vere al seguente indirizzo: Gia­
como Combuie, Via Alborea 4, 
Padria (Sassari).

VENDO altoparlante Philips 9710 
M nuovissimo a L. 9500, solo con­
trassegno. Enzo Pelacchi, Via Co­
sta al Rosso 49 B,_ Grassona (Fi­
renze).

VENDO o cambio con giradischi 
4 velocità un trenino elettrico 
Rìvarossi, usato pochissimo, per 
un valore di L. 15.P00. Scrivere 
a: Carlo Tornasi, Via Goito 4, 
Mantova.
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BOLOGNA

Continuando la serie degli « Incontri », 
la Scuola Radio Elettra è intervenuta alla 

Fiera di Bologna (8-22 maggio); nella 

fotografìa qui accanto, gli incaricati della 
Scuola signora Bosco e signor Serminato 
si intrattengono cordialmente con alcuni 
Allievi e simpatizzanti.

PALERMO

Anche alla Fiera del Mediterraneo di 
Palermo (26 maggio - 12 giugno) la 
Scuola Radio Elettra era presente; nella 
fotografìa, la signora Bosco ed il signor 

Serminato della Scuola con i signori Fore­
sta, Ippolito, Marchesi, De Salvo, Cosenti­
no, Di Noto, Munna ed altri simpatizzanti.

PADOVA

Un'istantanea della Fiera di Padova (29 
maggio - 13 giugno): la signorina An- 
druetto ed il signor Saba (terzo da si­
nistra) della Scuola con gli Allievi signori 
Battocchia, Leviani, Cian Seren, Campa­
na, Gasparinetti, Schiavinato, Bianchetti, 

Zopponì, Malaspina, Bonicioli ed altri.



UNA GRANDE INNOVAZIONE 
NEL CAMPO
DELLE RADIOCOMUNICAZIONI

(continua da pag. 6)

amplificatori a larga banda erano confi­
nati in strumenti come gli oscilloscopi, 
dove si hanno solo piccolissime potenze.

Le correnti si sommano . La difficol­
tà di applicare lo stesso principio ad un 
trasmettitore radio consiste nel fatto che, 
se per produrre le potenze d’uscita ven­
gono usate, come avviene generalmente, 
una o due grosse valvole, la capacità in- 
terelettrodica delle valvole stesse è trop­
po alta per permettere ad esse di ampli­
ficare più di una particolare frequenza; 
di conseguenza, ogni circuito amplifica­
tore deve essere accordato sulla lunghezza 
d’onda o frequenza usata. Se invece si 
impiegano molte piccole valvole in paral­
lelo, ciascuna può essere usata come una 
piccola capacità lungo una linea artifi­
ciale di trasmissione.
L’induttanza lungo la linea separa le sin­
gole capacità delle valvole e così le isola, 
ma le correnti di placca di tutte le val­
vole si sommano e il sistema amplificherà 
altrettanto bene a entrambi gli estremi 
della gamma.
Una particolarità del progetto di questo 
« amplificatore distribuito » è che esso 
è insensibile all’impedenza del carico che 
alimenta. Per esempio, un rapporto di 
onde stazionarie di due a uno nella linea 
d’uscita è accettabile, in quanto produce 
solo una piccola diminuzione di potenza 
(un disadattamento del genere in un’ap­
parecchiatura convenzionale sarebbe asso­
lutamente intollerabile).

Cambio di frequenza al commutatore - 
La semplicità del nuovo trasmettitore è 
messa in evidenza dal fatto che per cam­
biare frequenza è solo necessario manovra­
re un commutatore nell’unità pilota, e per­
ciò è possibile impiantare l’apparecchiatura 
pilota a una considerevole distanza dal­
l’amplificatore di potenza. Tutte le unità 
pilota possono essere installate in un cen­
tro di controllo dove un tecnico solo può 

occuparsi di tutto. Gli amplificatori, e cioè 
quella parte dell’apparecchiatura che trasfe­
risce la potenza agli aerei, possono sempre 
rimanere senza controllo.
Le caratteristiche del nuovo sistema, in 
breve, sono: rapidità di manovra, costo più 
basso, sicurezza e facilità di manutenzione. 
La possibilità di funzionamento su più di 
una frequenza è particolarmente preziosa 
nell’assistenza al volo: è possibile, infatti, 
trasferire il servizio su una nuova frequen­
za prima che la vecchia sia abbandonata.

★

DENTRO I PICKUP STEREOFONICI
(continua da pag. 59)

da 1 mm, mentre una puntina da 0,5 mm 
causerà uno sforzo quattro volte maggiore. 
Per questo motivo un pick-up stereofonico 
dovrà lavorare con una pressione inferiore 
ai 4 grammi. La maggior parte dei pick-up 
magnetici e ceramici di alta qualità lavo­
ra ottimamente con questa bassa pres­
sione; si" possono trovare pick-up di questo 
tipo che lavorano con 1,5 o 2 grammi di 
pressione. L’usura della punta non è ap­
prezzabile e in media una punta stereofo­
nica di diamante dovrebbe durare molte 
volte di più di quanto non duri una punta 
diamantata monofonica che lavori con pres­
sioni di 6 4- 8 grammi.

Continui miglioramenti -1 progettisti di 
pick-up hanno fatto un ottimo lavoro nel 
breve giro di due anni, da quando cioè i 
dischi stereofonici sono diventati una realtà. 
I primi pick-up stereo erano senz’altro poco 
soddisfacenti e molti asserivano che i pick- 
up stereofonici non sarebbero mai stati 
così buoni come quelli monofonici. Il fatto 
è che oggi i pick-up stereofonici sonò giunti 
allo stesso grado di perfezione al quale 
erano giunti quelli monofonici due anni fa, 
e, siccome il progresso nel campo dell’alta 
fedeltà non accenna ad arrestarsi, abbiamo 
tutte le ragioni per pensare che i futuri 
pick-up stereofonici supereranno i migliori 
modelli monofonici di ieri.
La prossima volta affronteremo i problemi 
inerenti ai giradischi per alta fedeltà. ★
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Il radiotelescopio dirigibile di Jodrell Bank (Gran Bre­
tagna) è il più grande del mondo ed ha assunto un 
ruolo importantissimo negli studi spaziali. Radiorama 
pubblica, in esclusiva per l'Italia, un servizio su 
Jodrell Bank, trattando diffusamente uno degli argomenti 
più interessanti e di maggiore attualità: l'esplorazione 
dell'universo.

< Una forte stazione locale può causare interferenze e 
distorsioni anche nei migliori ricevitori; è però possi­
bile, per evitare l'inconveniente, eliminare i segnali di 
tale stazione usando un apposito filtro per RF, economie ? 
e di facile costruzione.

# Un salva-fusìbili non solo serve per evitare che un 
errore di col legamento in un montaggio faccia saltare 
i fusibili deH'impianto luce lasciando la casa al buio, 
ma riesce anche molto utile per mantenere caldo il 
saldatore senza pericolo di surriscaldarlo e di bru­
ciarne la resistenza.
I condensatori oggi si presentano nelle forme e nello 
dimensioni più disparate, e sono di vitale importanza nel 
funzionamento di ogni macchina, dal l'automobile al 
missile teleguidato; tuttavia, pur nello più svariate 
applicazioni, essi lavorano sempre allo stesso modo e 
secondo gli stessi principi su cui si basavano I loro 
lontani... antenati realizzati in un modesto laboratorio 
più di due secoli or sono.
I radiodilettanti potranno migliorare la ricezione dei 
segnali trasmessi con II sistema a banda «ingoia median­
te un semplice sintonizzatore: esso funziona su tutta 
la gamma dei radioamatori e ripristina la banda 
soppressa prima che il segnale entri nel ricevitore.
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